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PREMESSA 


Questo volume, che è legato alla vita e alla storia della Gamia, fra i 
contributi degli studiosi partecipanti, che tutti ringraziano, ha tre note nuove: 
una relazione sugli ultimi scavi di Zuglio, che riporta interesse al celebre cen¬ 
tro romano alpino - dove sempre attende luce la basilica paleocristiana -, 
quella sul Canal d'incarojo, ricca di suggerimenti e di notizie e l'inedito di 
Fabio (Quintiliano Hrmacora, saporosa pagina antica sulla storia della Car¬ 
ina e del Cadore 

L'imprevista giornata radiosa dopo lunghe piogge pesanti ha ri¬ 
dotto l’affluenza alla nostra giornata di studio a Tolmezzo. 

FLd è stato spiacevole per l'interesse delle comunicazioni, per la larga 
ospitalità della Comunità Montana, per la felice atmosfera alpina che ci ha 
circondato quel giorno. 

Fa visita al rinnovato Museo ha chiuso felicemente la giornata a contat¬ 
to con i documenti dell’intima vita delle case carniche. 

Mario Mirabella Roberti 
Direttore del Centro 
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STUDI TOLMEZZINI 



Marisa Rigarli 

INDAGINI ARCHEOLOGICHE A ZUGLIO 
DOPO IL TERREMOTO DEL 1976 


La tutela archeologica dei resti di un abitato antico su cui insi¬ 
sta, non di rado con continuità insediativa, un nucleo urbano attua¬ 
le, è sempre di difficile soluzione, in quanto le esigenze di conserva¬ 
zione dell’antico contrastano generalmente con quelle di funzionali¬ 
tà e di sviluppo delle strutture moderne. Il problema diventa più 
grave quando, a seguito dell’effetto distruttivo di un terremoto, si 
impone con urgenza la necessità della ricostruzione, che comporta 
una pianificazione della destinazione d’uso delle singole aree e ri¬ 
chiede quindi delle scelte che interessano ovviamente anche la real¬ 
tà archeologica esistente in loco. 

E questo il caso del paese di Zuglio, colpito dal sisma che in¬ 
vesti il Friuli nel 1976. 

Come è noto il paese moderno, un nudo di poche centinaia di 
abitanti, insiste sul centro romano di lulium Carnicum ('), che si svi¬ 
luppò tra le pendici del colle di Sezza e il fiume But, in un’area che 
segue per un breve tratto, in lento declivio, la sponda destra del 
fiume stesso. L’abitato antico, sorto presumibilmente in età cesaria- 
na come castellani - in zona di insediamento celtico - e divenuto, 
con graduale processo di romanizzazione, vicus, amministrato da 
magistrati di origine libertina, quindi municipium, e successivamente 
colonia ( 2 ), si sviluppò essenzialmente in quanto centro amministra- 


(')P. M. MORO, lulium Carnicum (Zuglio), Roma 1956 (con bibliografia pre¬ 
cedente); cfr. anche: L. BESCHI, s.v. Zuglio, EAJl, VII, 1966, pp. 1290-1291; M. 
MIRABELLA ROBERTI, lulium Carnicum centro romano alpino, «AAAd», IX, 1976, 
pp. 91-101; M. J. STRAZZULLA, Zuglio, AA.VV., Emilia, Venezie (Guide archeo¬ 
logiche Laterza), Roma-Bari 1981, pp. 280-281 e 283-287. 

( 2 )È opinione generalmente accolta che lulium Carnicum sia sorto come 
avamposto difensivo intorno alla metà del I sec. a.C., in seguito alle scorrerie 
dei Giapidi del 52 a.C. (A. DEGRASSI, Il confine nordorientale dell'Italia romana, Ber- 
nae 1954, pp. 37-38; MORO, op. cit., pp. 33-34), nell’ambito della stessa azione 
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tivo e commerciale di un ampio agro a carattere prevalentemente 
montuoso e ad insediamento per lo più sparso ( 3 ). 

Successive indagini archeologiche, a partire dai primi scavi 
condotti dal Siauve nel 1808 ( 4 ), resero noti alcuni edifici del tessu¬ 
to urbano antico (fìg. 1), anche se i dati di scavo a nostra disposi- 


politica che determinò la fortificazione del castellimi di Tricesimo (CIL, l 2 2648 = 
ILLRP, 539; A. DEGRASS1, Problemi cronologici delle colonie di Lineria, Aquileia, 
Teanum Sidicinum, «RFIC», XLV1, 1938, pp. 129-143 = Scritti vari di antichità, 1, 
Roma 1962, pp. 83-93; 1D., Il confine cit., pp. 34, 37). La determinazione crono¬ 
logica delle tappe successive che portarono lulium Cornicimi fino allo status di co¬ 
lonia costituisce comunque un problema ancora apeno: cfr. E. POLASCHEk, 
Aquileia und die Nordostgrenze Ualiens, Studi Aquileiesi offerti a G. Brusiti, Aquileia 
1953, pp. 46-48; DEGRASS1, Il confine cit., pp. 36-40; MORO, op. cit., pp. 34-37. 
Sulla condizione giuridica delle zone pedemontane e alpine del Friuli nordorien¬ 
tale in rapporto ad Aquileia, prima che vi fossero istituiti centri con autonomia 
amministrativa cfr. C. ZACCARIA, Insediamenti romani nel territorio di Aquileia, 
«AAAd», XV, 1, 1979, pp. 191-195; R. F. ROSSI, Aspetti amministrativi dei centri 
urbani del territorio aquileiese, ibid., XV, 2, 1979, pp. 54 7-548. 

( 3 ) L’agro di Iu/ium Carnicum comprendeva, oltre alla Carnia fino al crinale 
delle Alpi e alla valle del Fella fino al limite con il Norico, anche il Cadore, 
come testimoniano tre iscrizioni confinarie incise sulla roccia nel gruppo del 
monte Civetta (E. GHISLANZONI, Iscrizioni confinarie incise su roccia scoperte nel Bel¬ 
lunese, «Athenaeum», n. s., XVI, 1938, pp. 278-290 = «AE», 1939, n. 22; Di¬ 
grassi, Il confine cit., pp. 42-45; MORO, op. cit., p. 107 ss., tav. Vili). Problemati¬ 
ca resta invece la linea di demarcazione meridionale con l’agro di Aquileia, fra il 
Tagliamento e il Torre (che segnano parzialmente i limiti con i contigui territori 
di Iulia Concordia e Forum lu/ii). Infatti tracce di una centuriazione con orienta¬ 
mento diverso da quello di Aquileia, rilevate dallo Stucchi a partire dal margine 
sud dell’anfiteatro morenico fra Maseriis, Rive d’Arcano, Battaglia e Moruzzo, 
hanno fatto propendere per una delimitazione immeditamente a nord di Faga- 
gna (S. STUCCHI, La centuriazione romana del territorio fra il Tagliamento e /'Isonzo, 
«St. Gor.», XII, 1949, p. 79 ss.; DEGRASSI, Il confine cit., p. 45; MORO, op. cit., p. 
117); il limite andrebbe invece spostato nei pressi di Gemona se, come è stato 
recentemente supposto (A. ALPAGO NOVELLO, Centuriazioni di Aquileia, «ACh», 
XXIV, die. 1977, pp. 6-8, carta a p. 6), le tracce rilevate appartenessero alla se¬ 
conda centuriazione di Aquileia, riferibile al 169 a.C. 

Sostanzialmente favorevole alla tesi dello Stucchi G. SCHMIEDT, Contributo delta 
fotografia aerea alla conoscenza del territorio di Aquileia, «AAAd», XV, 1, 1979, pp. 
172,179-181 e 187. 

( 4 ) Degli scavi di Aquileia e Giulio Comico per cura dei Signori M. Siauve e L. 
Zuccolo dall'anno 1807 al 1815, cartella III del ms. Zuccolo e altri, Antichità di 
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zione sono spesso purtroppo parziali o frammentari. Si tratta co¬ 
munque di costruzioni che, eccezion fatta per il complesso paleocri¬ 
stiano, gravitano tutte attorno al foro e furono notevoli, nel conte¬ 
sto urbano locale, sotto il duplice profilo funzionale e architettoni¬ 
co: in primo luogo il foro stesso, l’unica struttura attualmente in 
luce, monumentale in rapporto a quanto finora noto dell’antico 
centro, costruito in calcare tufaceo locale e orientato grosso modo 
nord-sud (fig. 2). Esso è a pianta rettangolare, smussata nell’angolo 
nord-est, con platea pavimentata in lastre di calcare locale e porti¬ 
cato a cui si accedeva mediante tre gradini; a nord restano le fonda¬ 
zioni murarie del podio del tempio mentre, a chiusura del lato me¬ 
ridionale, si conserva quello che con ogni probabilità era l’ambiente 
inferiore della basilica civile, a m. 2,50 di dislivello dal piano della 
platea e in posizione ortogonale rispetto all’asse del foro stesso ( 5 ). 


Aqm!aa, Giulio Cantico e Grado, n. 583 b, della biblioteca Comunale di Udine 
(num. attuale 81-116). Per notizie e bibliografìa relativamente agli scavi condot¬ 
ti a Zuglio nel corso del 1800 e nei primi decenni del 1900 cfr. MORO, op. cit., 
pp. 191-194. 

( s ) Gli scavi del foro, condotti in varie riprese a partire dal 1808, presen¬ 
ta no una documentazione lacunosa soprattutto per quanto concerne l’aspetto 
stratigrafico, per cui il monumento appare databile unicamente su basi tipologi¬ 
che; raffronti con complessi analoghi ne suggeriscono pertanto l’attribuzione 
cronologica - comunemente accettata - al I sec. d.C. L’anomalia dell’angolo 
smussato a nord-est e la serie di fondazioni immediatamente a nord della basili¬ 
ca civile hanno fatto propendere per l’ipotesi dell’esistenza di almeno due fasi 
costruttive, la seconda delle quali condizionata dall’edificio termale preesistente. 
Cfr. C. G. MOR, Recenti scavi nei due Fori Giuli friulani, Atti de! V congresso nazionale 
di studi romani, Spoleto 1940, p. 8 ss. (estr.); MORO, op. cit., p. 52 ss., tav. Ili; L. 
BERTACCHI, Il foro romano di Zuglio, «AqN», XXX, 1959, c. 49 ss.; BESCHI, art. 
cit., p. 129 1. Molti problemi di ordine tipologico e interpretativo pone l’ambien¬ 
te della basilica: cfr. MORO, op. cit., p, 57 ss.; BERTACCHI, Il foro cit., c. 51 ss.; G. 
A. MANSUELLI, Urbanistica e architettura della Cisalpina romana, Bruxelles 1971, 
pp. 90-91 e 139-140, tav. XXIX; C. SALETTI, Le basiliche romane dell'Italia setten¬ 
trionale, «Athenaeum», fase, speciale 1976 (Convegno in memoria di P. Fracca¬ 
ro, Pavia 8-10 sett. 1975), pp. 123-128. Discussa l’interpretazione e l’attribuzio¬ 
ne cronologica della serie di ambienti paralleli rinvenuti sotto il livello del lastri¬ 
cato del foro, verso il lato occidentale, considerati resti di costruzioni preroma¬ 
ne (MORO, op. iit., pp. 55-56) o attribuiti, come sembra più probabile, a una fase 
dell’insediamento romano precedente all’impianto del foro (BERTACCHI, Il foro 
cit. cc., 57-58; MIRABELLA Roberti, art. cit., pp. 96-97). Mancano infine notizie 
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Durante gli scavi effettuati tra il 1808 e il 1811 proprio nell’ambito 
della basilica si rinvennero, fra l’altro, due iscrizioni in bronzo dedi¬ 
cate a C. Baebius Atticus, duovìr i.d. di lulium Camicum e procurator del 
Norico all’epoca dell’imperatore Claudio ( 6 ) e vari frammenti bron¬ 
zei di una statua e di decorazioni parietali databili alla fine del 1 - 
inizi del II secolo d.C. ( 7 ). Alle successive indagini effettuate nella 
basilica negli anni 1936-38 appartiene invece la notissima testa ma¬ 
schile in bronzo (fig. 3) attualmente al museo di Cividale, dall’attri¬ 
buzione cronologica molto controversa ( 8 ). 

Più antico dell’impianto del foro quale si conserva attualmente 
è quello dell’edificio termale ( 9 ), prospiciente l’angolo smussato 
nord-est del porticato del foro stesso. Solo parzialmente esplorato, 
e purtroppo danneggiato da una piena del But, esso presenta, nella 
prima fase, un grande ambiente rettangolare fornito di piscina, c al¬ 
cuni vani minori; le fasi successive (almeno due) sono testimoniate 
da numerosi rifacimenti e modificazioni. Accanto aH’edificio terma¬ 
le, dal quale sono separati da un vano triangolare allungato, furono 
individuati alcuni ambienti di un’abitazione, con pavimenti in opus 
signmum e resti di suspensurae di un sistema di riscaldamento a ipo¬ 
causto ( l0 ). 


specifiche sull’ambiente posto all’esterno del porticato occidentale del foro, nei 
pressi dell’angolo nord-ovest (botteghe?). 

(*) CIL, V 1838 = ILS 1349; CIL, V 1839; MORO, op. cit., pp. 40-42, figg. 
4-5; pp. 205-206, nn. 11-12; G. WlNKLER, Die Reichsbeamtem von Noricum und ihr 
Persona/, Wien 1969, pp. 33-35; G. ALFÓI.DY, Noricum, London and Boston 
1974, p. 242. 

0 MORO, op. ài., pp. 64-65; M. P. ROSSIGNANI, La decorazione architettonica in 
bronzo nel mondo romano, Contributi dell’Istituto di Archeologia, II, Milano 1969, pp. 
78-82 e 96, figg. 41-45. 

( 8 ) S. STUCCHI, Il ritratto bronzeo di Costantino del Museo di Cividale. Contributo 
all’iconografia del IV secolo, «St. Gor.», XIII, 1950, p. 45 ss.; MORO, op. cit., pp. 
65-66, fig. 18 (età costantiniana?); G. DAI.TROP, Die Stadtrómischen mànn/ischen 
Privatbi/dnisse, trajanischer und hadrianischer Zeit, Miinster 1958, p. 114, fig. 27 (età 
traianea); G. BERMOND MONTANARI, Arte e civiltà romana nell’Italia settentrionale 
dalla repubblica alla tetrarchia, II, Bologna 1965, pp. 211-212, n. 314; I, Bologna 
1964, tav. LX, 116 (età tiberiana). 

( 9 ) MORO, op. ài., pp. 67-75, tav. IV. Sull’impianto dell’acquedotto, connes¬ 
so certamente anche con l’edificio termale, cfr. ID., ibid., pp. 75-77. 

( 10 ) Moro, op. cit., pp. 82-86, tav. V; Mansuelli, op. cit., pp. 173-174, 
209-210, tav. LXXXV. 
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Due altre costruzioni, un probabile tempio ("), situato imme¬ 
diatamente a nord-ovest del foro - di cui venne messa in luce solo 
una parte del basamento in blocchi di calcare modanati - e una 
struttura adiacente alle terme, per la quale si è ipotizzata una desti¬ 
nazione d’uso pubblico ( l2 ), sono note e documentate, anche se l’in¬ 
dagine archeologica venne solo parzialmente effettuata. Elementi 
più dettagliati permisero invece l’individuazione tipologica e l’attri¬ 
buzione cronologica della basilica paleocristiana, quasi certamente 
cimiteriale ( l3 ). L’edificio, situato al margine meridionale del paese 
attuale, è orientato a est, ha pianta rettangolare, con prothesis, diaco¬ 
nico >ì e due ambienti situati dietro la parete orientale. La lunga aula 
è preceduta da nartece tripartito. All’interno un emiciclo in mura¬ 
tura è quanto resta del banco presbiteriale; nelle corsie laterali corre 
una pavimentazione musiva, che sembra fosse sostituita da lastre 
marmoree nella zona centrale ( H ). Immediatamente a sud di questo 
edificio, che è datato alla fine del IV sec. o ai primi decenni del V 
sec. d.C. ( I5 ), è attestata la presenza di un’altra basilica, di dimensio¬ 
ni più modeste, della quale non è stata però effettuata un’esauriente 
indagine archeologica ( l6 ). 

Come si vede, a parte qualche altro elemento di conoscenza 
più frammentario ( l7 ), la fisionomia urbana di lulium Carnicum era 


(") Moro, op. cit., pp. 78-81. 

( ,2 ) Moro, op. dt., p. 81. 

( n ) MORO, op. cit., pp. 89-104, tav. VI; G. C. MENIS, La basilica paleocristia¬ 
na nelle diocesi settentrionali della metropoli di Aquileia, Città del Vaticano 1958, pp. 
53-69; MIRABELLA ROBERTI, art. cit., p. 100, fig. 6; a p. 95 notizia del rinveni¬ 
mento anche sul colle di S. Pietro di resti di una basilica, databile forse alla fine 
del V sec. d.C. 

( u ) MENIS, op. cit., p. 62. 

( 15 ) MORO, op. cit., p. 104 (fine IV - inizi V sec.); MENIS, op. cit., pp. 66-67 
(primi decenni V sec.); MIRABELLA ROBERTI, art. cit., p. 100 (fine IV sec.). 

( 16 ) L. BERTACCHI, Rinvenimenti nella zona archeologica di lulium Carnicum, 
«BdA», XLIX, 1964, p. 266; ID., lulium Carnicum, Zuglio, «FA», XVII, 1965, n. 
7840; F. QUAI, La sede episcopale del Forum lulium Carnicum, Udine 1973, pp. 
92-97. Poco a est di questa seconda basilica, che presentava un’abside a ferro di 
cavallo, sembra vi fossero i resti di un battistero. 

( 17 ) Nel corso degli scavi condotti negli anni 1936-38 venne messo in luce, 
in località «Ciamp Tarond», nei pressi del supposto edificio templare, un lacerto 
di pavimento musivo con decorazione geometrica in bianco e nero (attualmente 
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essenzialmente nota in quelle che dovettero essere le sue emergenze 
monumentali, disposte senza un regolare disegno urbanistico e 
considerate «soprattutto edifici e servizi necessari alla vita di comu¬ 
nità... di montagna a demografia sparsa» ( l8 ). 

Mancavano invece dati sufficientemente attendibili sia sui li¬ 
miti della estensione del centro antico, sia sulla sua reale consisten¬ 
za archeologica, al di fuori delle strutture già ricordate. 

Quando, dopo la distruzione del terremoto, si propose il pro¬ 
blema della ricostruzione del paese e quindi della pianificazione del 
suo futuro sviluppo la Soprintendenza Archeologica, in accordo 
con l’Amministrazione Comunale di Zuglio e con gli architetti im¬ 
pegnati a redigere il piano particolareggiato di ricostruzione, decise 
di intervenire con una piccola équipe di personale tecnico¬ 
scientifico C 9 ). Il lavoro che venne affrontato nel corso dell’estate 


al museo). Un altro frammento di mosaico dello stesso tipo fu rinvenuto in se¬ 
guito in un’area immediatamente adiacente, durante lavori per la costruzione di 
una casa (MORO, op. cit., pp. 80-81, fig. 26). Si ignora a quale edificio questi re¬ 
perti fossero pertinenti. Un altro tratto di pavimentazione a mosaico e opus sedile 
venne messo in luce, nel corso dello scavo per la posa in opera della nuova rete 
fognaria, nella primavera del 1962, al margine sud della località «Vieris», nei 
pressi della curva che porta la vecchia strada per Fielis verso il muro orientale 
del foro. Il pannello musivo, che costituiva l'emblema di un pavimento nel solito 
tipo di cocciopesto, venne staccato e si trova attualmente al museo. In quell’oc¬ 
casione vennero messi in luce anche una parte del muro orientale del foro (per 
una lunghezza di m. 10 circa), attualmente sottostante la strada citata, e un ba¬ 
samento in pietra (di una statua?) adiacente al muro stesso (BERTACCHI, Rinveni¬ 
menti cit., p. 266, fig. 24). Nel 1963 scavi eseguiti fino alla profondità di m. 3 cir¬ 
ca dal livello di campagna per la costruzione dello scantinato di una nuova casa 
in un’area immediatamente a nord-ovest deH’edificio termale (part. cat. 167, f. 
Ili) distrussero in parte una costruzione romana con sistema di riscaldamento a 
ipocausto e almeno un piano pavimentale in mosaico (BERTACCHI, Rinvenimenti 
cit., p. 266). E molto probabile che si trattasse di un’abitazione vicina a quella 
già nota a nord-ovest dell’edificio termale. 

( I8 ) MANSUELU, op. cit., pp. 78-79. 

0 9 ) Di essa fecero parte la dott. Paola Lopreato, il geom. Flavio Del Bian¬ 
co, l’assistente Errico Liberto e la fotografa Vanna Badan, oltre alla scrivente. 
La prof. Luisa Bertacchi ha costantemente seguito e appoggiato il lavoro del 
gruppo. Un particolare ringraziamento va rivolto alla Comunità Montana della 
Carnia per l’interessamento e la disponibilità sempre dimostrati. 
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del ’78, a cui segui un’altra breve campagna di saggi di scavo nel 
giugno del ’79, ebbe un carattere particolare, che esulava da quello 
di una ricerca archeologica intesa in senso stretto, condotta in un’a¬ 
rea limitata, senza urgenza e con finalità puramente scientifiche. Si 
trattò invece di effettuare dei sondaggi nel maggior numero possi¬ 
bile di terreni ipoteticamente interessati dal piano di ricostruzione 
su cui mancassero dati archeologici di qualsiasi tipo, per raccogliere 
tutti gli elementi utili a determinare l’estensione, la consistenza e 
possibilmente i limiti del centro romano. La ricerca venne quindi 
eseguita secondo un’ottica del tutto particolare, che mirava ad in¬ 
terpretare e a sintetizzare le informazioni fornite dai sondaggi per 
orientare la redazione del piano particolareggiato di ricostruzione 
de! paese moderno, salvaguardando, per quanto possibile, le testi¬ 
monianze dell’insediamento antico. 

1 sondaggi archeologici veri e propri vennero preceduti, nel 
luglio 1978, da un’indagine di tipo geofisico e di campionamento 
condotta per conto della Soprintendenza dalla Fondazione Lerici. 
Essa fu effettuata nelle zone libere da costruzioni comprese entro i 
limiti dell’attuale nucleo urbano, e in alcune aree ad esso immedia¬ 
tamente adiacenti. Per motivi strettamente connessi con la forma¬ 
zione geologica molto complessa del terreno e con le caratteristiche 
dell’insediamento antico, determinate sulla base dei dati archeologi¬ 
ci già noti, venne adottato il metodo della prospezione elettrica, in¬ 
tegrato e controllato da una serie di perforazioni con carotaggio 

( 20 )- 

La fig. 4 traduce graficamente il lavoro svolto e localizza, ubi¬ 
candola nella mappa catastale, tutta la zona oggetto dell’esplorazio¬ 
ne: le aree che appaiono puntinate e indicate con le lettere da A a 
D sono quelle in cui fu possibile applicare la prospezione elettrica; 
le perforazioni con carotaggio sono contrassegnate invece con i 
punti pieni numerati da 1 a 94. 


( 20 ) Va precisato che l’indagine fu effettuata in condizioni difficili e in spazi 
spesso inadeguati in rapporto alle esigenze della prospezione elettrica. La docu¬ 
mentazione grafica del lavoro svolto a Zuglio dalla Fondazione Lerici è pubbli¬ 
cata nel catalogo della mostra Gli Etruschi e Cerveteri. La prospezione archeologica 
nell’attività della Fondazione Lerici - Milano, Palazzo Reale, seti. 1980 ■ genn. 1981, 
Milano 1980, p. 38, figg. II. 20-24. 
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Nella fig. 5 compaiono, tradotti con simboli diversi, i risultati 
dei singoli carotaggi: il cerchio pieno contrassegna le perforazioni 
che hanno restituito materiale archeologico; quello vuoto indica le 
perforazioni negative; la croce iscritta nel cerchio scarsa presenza di 
materiale archeologico; la X segnala risultati incerti. 

Pur tenendo presente che l’indagine geofisica e di campiona¬ 
mento fu effettuata solo in una parte delle aree interessate (a molti 
terreni non fu possibile accedere per motivi diversi), una valutazio¬ 
ne globale dei dati da essa forniti permise di determinare l’estensio¬ 
ne di una prima zona archeologica ( 21 ) entro il cui perimetro si tro¬ 
vano quasi tutti gli edifici di lulium Camicum già noti; la maggiore 
concentrazione di indicazioni positive in alcuni punti corrisponde¬ 
rebbe a presenze di strutture antiche in precedenza non individua¬ 
te. Il limite settentrionale di questa zona risulterebbe definito dal¬ 
l’assenza di testimonianze archeologiche rilevabili con prospezioni e 
carotaggi a partire dai terreni adiacenti all’impianto del probabile 
edificio templare ( 22 ); piuttosto incerto resta invece il limite sud, in 
quanto verrebbe indicata l’esistenza di una seconda zona archeolo¬ 
gica, di consistenza però non ben definita, al margine meridionale 
dell’area immediatamente antistante il complesso paleocristiano 
( 23 )- 

I successivi sondaggi archeologici vennero effettuati tenendo 
presenti sia le indicazioni fornite dai risultati dell’indagine geofisica 
e di campionamento, sia le richieste degli architetti impegnati a re¬ 
digere il piano particolareggiato di ricostruzione del paese. Va co¬ 
munque precisato che il lavoro dell’équipe archeologica subì inevi¬ 
tabilmente delle limitazioni in quanto si ritenne opportuno mediare 
- là ove fosse possibile - le esigenze dell’intervento di scavo, seppur 
finalizzato alla raccolta di dati che orientassero la ricostruzione, con 
quelle di una popolazione che stava vivendo un momento partico¬ 
larmente delicato e difficile. 

Nella fig. 6 sono localizzate nella mappa catastale di Zuglio le 
aree in cui venne effettuata l’esplorazione archeologica: in nero 


( 21 ) Questa zona è compresa tra le perforazioni 62, 63, 14, 10, 72, 73, 76, 
77, 79, 80, 82, 86, 87, 90, 94, 93, 92, 47, 45, 21, 22, 23, 24, 27, 26. 
f 22 ) Allineamento dei carotaggi 62, 63, 14, 10. 

( 23 ) Compresa tra le perforazioni 33 e 42. 
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sono contrassegnate le particelle catastali in cui fu riscontrata resi¬ 
stenza di resti archeologici in sita, anche se appena leggibili; in gri¬ 
gio sono indicate invece le aree che hanno dato risultati assoluta- 
mente negativi ( 24 ), compresa una zona a nord-ovest del complesso 
paleocristiano ( 25 ) in cui lo scarso materiale archeologico rinvenuto 
si trovava in posizione secondaria, era cioè dovuto a crollo e dila¬ 
vamento delle strutture antiche che esistevano - come fu constatato 
in seguito -nel terrazzamento soprastante ( 26 ). 

Procedendo ad una breve relazione preliminare dei risultati 
dei sondaggi che hanno dato esito positivo è opportuno distinguere 
quelli effettuati nella zona subpianeggiante compresa tra le adiacen¬ 
ze del foro e la basilica paleocristiana da quelli - tre in tutto 
-eseguiti nella parte più alta del paese o a ridosso delle prime pendi¬ 
ci della collina di Sezza. Per tutti vale la premessa che l’indagine ar¬ 
cheologica, data la situazione contingente, venne necessariamente 
condotta in modo parziale e fu sempre limitata ai livelli più superfi¬ 
ciali, e che inoltre la lettura analitica e la sicura determinazione cro¬ 
nologica delle strutture furono rese più difficili dal precario stato di 
conservazione dei resti. Conservazione che d’altronde si spiega solo 
con il tipo di economia agricola montana, che finora non ha previ¬ 
sto arature o scassi in profondità, e con la relativa staticità sia de¬ 
mografica che urbanistica del paese, dovuta al mancato sviluppo 
economico della zona. 

Dei sondaggi positivi effettuati nell’area subpianeggiante il più 
settentrionale interessa un terreno situato a nord-ovest del foro ( 27 ) 
dove vennero messi in luce, proprio sulla sommità della particella 
che degrada con leggera pendenza da sud a nord, verso la vecchia 
strada per Fielis, alcuni ambienti di un’abitazione romana (fig. 7) 


( 2J ) Pan. cat. 86, 33, 88, 35, 270, 345, 350-353, f. Ili; 125, 271, f. VII. 

( 25 ) Part. cat. 125, f. VII. 

( 26 ) Cfr. qui p. È da notare che fra le aree archeologicamente sterili, le 
uniche comprese entro l’ambito dell’abitato moderno (part. cat. 270 e 345, 
350-352, f. Ili) subirono in epoche relativamente recenti interventi radicali in 
profondità che avrebbero comunque distrutto qualsiasi testimonianza archeolo¬ 
gica esistente in si/n. 

( 27 ) Part. cat. 95, f. Ili, propr. Schilzer. Per una breve relazione dei risultati 
sia di questo sondaggio che di quello immediatamente successivo (part. cat. 226, 
f. Ili) cfr. M. RlGONl, Zuglio (Udine), «AqN», XLLX, 1978, cc. 248-250. 


23 



Af. RJGOX1 


purtroppo a profondità minima dal livello di campagna ( 28 ). L’e¬ 
stensione del sondaggio venne forzatamente limitata verso sud e 
ovest dall’esistenza di un muro di cinta che sorge direttamente sulle 
strutture romane e fiancheggia la carrareccia che porta verso il rio 
Bueda; verso est dalla presenza di campi coltivati; un’indagine ef¬ 
fettuata nell’area libera da colture a nord dei resti diede risultati ne¬ 
gativi. 

Gli ambienti, delimitati da muri costituiti da due filari di ciot¬ 
toli di fiume legati con malta ( 29 ), conservati per lo più a livello di 
fondazione, furono tutti, fuorché uno (A), individuati solo parzial¬ 
mente. I due vani più chiaramente leggibili (A e B) sono rettango¬ 
lari, contigui e comunicanti per mezzo di una soglia (m. 0,40 x 
1,35) parzialmente tagliata dal muro di cinta, soglia che, al momen¬ 
to dello scavo, si presentava come un incasso rettangolare depresso 
di cm. 7 rispetto al piano dei due ambienti. Sopra la malta perfetta¬ 
mente lisciata del fondo di questo incasso un sottile strato di carbo¬ 
ni e altri residui di incendio, fra cui si rinvennero due chiodi in fer¬ 
ro, permette di ipotizzare il completamento del piano di soglia con 
una parte in legno. Il minore dei due ambienti (A : m. 3,10x1,35) 
appare limitato ad ovest da un muro che doveva chiudere anche il 
vano B e che venne messo in luce verso nord per una lunghezza 
complessiva di m. 10,92. Al momento dello scavo lo spazio interno 
al vano A era completamente ricoperto di pietre incoerenti, grumi 
di malta, cubetti di cotto sciolti e un certo numero di tessere di mo¬ 
saico bianche e nere, che però si trovarono distribuite anche su tut¬ 
to il resto dell’area. Sotto questo materiale era conservato un lacer¬ 
to (m. 1,35x0,85) di pavimentazione in cubetti di cotto e una parte 
del sottofondo, costituito da un acciottolato con tracce di uno stra¬ 
to di allettamento in malta mista a calcare tritato. 

Il vano B, di maggiori dimensioni (m. 5,35x3,30 - largh. presunta), 
presentava un piano pavimentale in cocciopesto stuccato in rosso 
pompeiano, in discreto stato di conservazione fuorché nell’angolo 
nord-est. Sul pavimento si rinvennero, sopra un sottile strato di re¬ 
sidui di carbone, numerosi frammenti di intonaco dipinto - rosso, 
bianco, verde chiaro, a fascia rossa su fondo bianco - mentre altri, 


( 2e ) L’interro variava da m. 0,10 a m. 0,30. 
(*) Spessore: da m. 0,30 a m. 0,45. 
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di colore bruno scuro con piccole macchie rosse, erano ancora ade¬ 
renti alla faccia interna del muro est, conservato per pochi centime¬ 
tri in alzato. 

Un particolare interessante è costituito da un’intercapedine 
(fig. 8) situata tra il limite sud del pavimento stesso e il muro im¬ 
mediatamente retrostante ( 30 ). All’interno di essa si rinvennero 
frammenti di embrici, alcuni disposti verticalmente e ancora con¬ 
nessi all’orlo del piano pavimentale, al di sopra del quale sporgeva¬ 
no di una decina di centimetri; nella faccia rivolta verso l’interno 
dell’ambiente, essi conservavano tracce di malta e cocciopesto, cioè 
di base per rintonaco. All’intercapedine, che aveva certamente una 
funzione isolante, doveva corrispondere lo spessore di una sottile 
cortina muraria addossata al muro sud dell’ambiente B, costruita 
presumibilmente in opus craticium o provvista di una struttura lignea 
interna; conferme dell’uso di un simile accorgimento si trovano, 
per esempio, in due ambienti messi recentemente in luce nello sca¬ 
vo della città sul Magdalensberg, nel Norico ( 31 ). Nel nostro caso è 
possibile che si intendesse isolare questo vano non tanto dall’umidi- 
tà (esso è orientato infatti a mezzogiorno) quanto dal vano adiacen¬ 
te (C), forse aggiunto in un secondo momento e comunque, per 
quanto fu possibile giudicare dall’unico angolo messo in luce, quali¬ 
tativamente più modesto dell’ambiente B, con piano pavimentale in 
malta rozzamente lisciata su sottofondo in pietre piatte, disposte 
piuttosto irregolarmente. 

Il minimo interro di tutta l’area sud-est dello scavo, in cui i re¬ 
sti si trovavano immediatamente sotto l’erba del prato, ha determi¬ 
nato la quasi totale scomparsa sia dei muri che dei piani pavimenta¬ 
li di altri tre ambienti. Del primo (D), che con orientamento nord- 
sud era adiacente ai vani già considerati, è rimasta solo una parte 
della pavimentazione in cubetti di cotto; a oriente di questo, che 
potrebbe essere interpretato come un lungo corridoio ( 32 ), e che 
presumibilmente prosegue, come tutta la parte sud e ovest della 


( 30 ) Spessore m. 0,13; prof rispetto al piano pavimentale: m. 0,10. 

( 31 ) Si tratta degli ambienti NG 45 (scavo 1976) e SH 1 (scavo 1977). Devo 
la notizia al dott. Gernot Piccottini che mi ha gentilmente fornito questi dati 
non ancora pubblicati. 

( 32 ) Largh.: da m. 1,25 a m. 1,40. 
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struttura, sotto il muro di cinta e la carrareccia, si sviluppava un’al¬ 
tra ala della casa, che i lavori agricoli e forse un livellamento del 
terreno hanno quasi completamente distrutto. Restano gli angoli di 
due vani contigui (E e F), suddivisi da un muro conservato in lun¬ 
ghezza per poco più di un metro, con qualche traccia di sottofondo 
dei rispettivi piani pavimentali. 

A nord dell’ambiente A e immediatamente sotto le zolle del 
prato vennero messi in luce i resti di quello che potrebbe essere in¬ 
terpretato come una sorta di selciato, costituito da un insieme scar¬ 
samente leggibile di lastre accostate di pietra scistosa e qualche trat¬ 
to di acciottolato. Inglobato in questo supposto piano pavimentale 
venne individuato un muro con andamento est-ovest. Come si ac¬ 
certò con un limitato saggio in profondità, esso delimitava a nord 
un ambiente rettangolare (m. 3,35 x 2,70) - pertinente ad una fase 
cronologica precedente dell’abitazione - i cui muri perimetrali, indi¬ 
cati nella planimetria in colore più scuro, erano stati parzialmente 
riutilizzati come sottofondazioni nella successiva ricostruzione ( 33 ). 

A due fasi ben distinte appartengono anche i due condotti di 
scolo, di accurata fattura, messi in luce nel margine ovest dell’area 
di scavo. Quello più superficiale, conservato per una lunghezza di 
m. 7,50 ( 34 ), corre con leggera pendenza da sud-est a nord-ovest, 
ha spallette in muratura ( 35 ), fondo in lastre di calcare e copertura 
in grosse pietre ben connesse con una compattissima malta a coc¬ 
ciopesto. Esso sembra pertinente all’ultima fase dell’abitazione e 
non interferisce con il condotto più antico, che procede con anda¬ 
mento ovest-est e, per quanto si potè vedere (venne messo in luce 
per soli m. 0,60), scorre sotto il più recente incrociandolo obliqua¬ 
mente ( 3G ). 


( 33 ) L’indagine in profondità venne limitata anche dalla presenza di colture 
in atto. Tuttavia l’andamento dei muri appartenenti a questa fase dell’abitazione, 
il risultato positivo della perforazione 77 e notizie locali fanno presumere che 
tutta l’area compresa tra le perforazioni 76 e 77 sia interessata dalla presenza di 
resti di strutture, probabilmente abitative, le cui testimonianze più recenti sono 
però andate distrutte per i lavori agricoli. 

( 34 ) La conduttura sembrava però proseguire verso sud, sotto gli ambienti 
A e B. 

( 35 ) h. m. 0,50. 

( 3ò ) Questo condotto più antico presentava fondo in cocciopesto, spallette 
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La limitata estensione del sondaggio e la scarsità dei reperti 
(pochi frammenti di ceramica comune e alcuni di sigillata nord¬ 
italica e di grigia a pareti sottili, oltre a una tessera nummularia rinve¬ 
nuta sopra le pietre di copertura della conduttura più antica) per¬ 
mettono per ora solo un generico inquadramento cronologico della 
struttura più superficiale al I sec. d.C. ( 37 ). Quanto alla tipologia 
dell’abitazione, che per alcuni particolari (stuccatura del pavimento, 
presenza di intonaco dipinto) si distingue, come vedremo, dall’edi¬ 
lizia civile generalmente più modesta di lulium Carnicum, sembre¬ 
rebbe possibile istituire un confronto con l’impianto della casa già 
ricordata adiacente all’edificio termale, ad ambienti di medie o pic¬ 
cole dimensioni, allineati e contigui secondo un modulo costruttivo 
presente in tutta la Cisalpina ( 38 ). 

Allo stesso schema tipologico si potrebbe forse riportare an¬ 
che un’altra struttura abitativa, individuata in un’area a sud-est del 
foro, in cui fu possibile eff ettuare soltanto un sondaggio molto li¬ 
mitato ( 39 ). Dei resti della casa (fìg. 9), rinvenuta a un interro me¬ 
dio di m. 0,30, venne parzialmente messo in luce a ovest un muro 
in fondazione su cui era impostata una pietra di soglia in calcare lo¬ 
cale ( 40 ), con le solcature di imposta dei cardini. Essa immetteva in 
un lungo ambiente rettangolare (A: m. 4,80x1,70), con muri co¬ 
struiti con la solita tecnica di due filari di ciottoli e malta ( 41 ) e pia¬ 
no pavimentale in un cocciopesto di fattura locale, composto in 
prevalenza di pietra calcarea tritata mista a malta e a poche scaglie 
di cotto ( 42 ). 


in ciottoli e malta (h. m. 0,20) e copertura in pietre piatte connesse con malta e 
cocciopesto. Il dislivello tra il fondo dei due condotti era di m. 0,32. 

( 37 ) Nulla è possibile dire per ora della struttura più antica. 

( 38 ) MANSUELL1, op. cit., pp. 173-174. 

( 3 ' ; ) Part. cat. 226, f. Ili, propr. Venier. L’estensione del sondaggio fu for¬ 
zatamente limitata dalla presenza di un prefabbricato, di una conduttura moder¬ 
na e di un’area con colture in atto. 

( w ) m. 2x0,47x0,20. 

( 41 ) Spessore: da m. 0,45 a m. 0,55. L’esistenza di larghe riseghe caratteriz¬ 
za quasi tutti i muri di questa struttura. 

(’ 2 ) Questa specie di cocciopesto, con sottofondo in ciottoli e malta (spes¬ 
sore medio complessivo m. 0,18-0,20) costituiva evidentemente un tipo di pavi¬ 
mentazione economica e resistente; se ne giustificano così sia la continuità di 
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Procedendo verso est vennero individuati e in parte messi in 
luce due altri vani paralleli fra di loro (B e C), il primo dei quali, 
stretto e allungato (largh. m. 1,55) conservava qualche tratto di pa¬ 
vimentazione nello stesso tipo di coccioposto dell’ambiente A; nel 
vano successivo invece (largh. m. 2,65) era rimasta solo la sotto- 
fondazione pavimentale in ciottoli. I resti di questa parte di abita¬ 
zione erano stati danneggiati dalla posa in opera di una conduttura 
moderna e del relativo pozzetto di scarico, che resero difficoltosi 
sia il lavoro di sondaggio, sia la già limitata possibilità di una cor¬ 
retta lettura delle strutture. Sembra comunque probabile che, paral¬ 
lelo al vano C, si stendesse un altro ambiente (D), che resta però 
mal determinato in quanto non fu possibile accertare l’esistenza del 
muro perimetrale del lato orientale. 

Gli scarsi elementi a nostra disposizione non permettono nul¬ 
la di più che la constatazione deH’ulteriorc sviluppo della casa verso 
sud-est, dato l’andamento dei muri; problematica è anche l’interpre¬ 
tazione di un ambiente (E) contrapposto al vano B, privo di ogni 
traccia di piano pavimentale ( 43 ) e comunicante con il vano conti¬ 
guo (F) mediante un’apertura della larghezza di m. 0,50, delimitata 
da due spallette costituite da due pietre di arenaria disposte di taglio 
( 44 ). Quanto all’ambiente F, gli elementi utili a definirne le caratte¬ 
ristiche costruttive e la funzione sono molto scarsi. E certo comun¬ 
que che esso era parzialmente pavimentato con il solito cocciopesto 
locale che però, in corrispondenza con il vano E, era sostituito da 
uno spessore di terra argillosa; non si rinvenne traccia del muro pe¬ 
rimetrale di questo ambiente verso sud. E tuttavia da precisare che 
lavori agricoli e interventi diversi interferirono notevolmente con 
le strutture, alterandone la consistenza e sconvolgendo la eventuale 
presenza di reperti significativi in situ. La casa ebbe comunque al¬ 
meno due fasi cronologiche: un limitato saggio in profondità effet- 


uso, sia la presenza in quasi tutte le costruzioni, soprattutto di edilizia civile, fi¬ 
nora messe in luce a Zuglio. 

( J3 ) Per lo meno nel tratto che fu possibile mettere in luce; lo spessore 
agrario rimaneggiato giungeva fino alla risega del muro orientale dell’ambiente. 

( 4J ) La presenza delle due pietre in arenaria disposte verticalmente e di una 
terza pietra orizzontale, in corrispondenza dell’apertura tra le prime due, sembra 
richiamare lo schema costruttivo dell’imboccatura di un praefurnìum. 
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tuato nell’ambiente F mise in luce infatti, a m. 0,25 dal piano in 
cocciopesto, l’esistenza di un altro pavimento dello stesso tipo, con 
un tratto del muro ad esso pertinente, conservato a livello di fonda¬ 
zione. 

L’impianto dell’abitazione, che semba orientata ovest-est, do¬ 
veva essere abbastanza ampio e interessare non solo tutta l’esten¬ 
sione della particella catastale in cui venne condotto il limitato son¬ 
daggio ( 4;> ), ma anche le zone adiacenti a sud e a est. È evidente co¬ 
munque che un inquadramento cronologico e una chiarificazione 
tipologica di questo edificio saranno possibili solo dopo ulteriori in¬ 
dagini. 

Altri resti pertinenti ad una abitazione (fig. 10) vennero messi 
in luce in un’area situata nelle vicinanze della basilica paleocristiana 
( 46 ), sempre compresa nella zona subpianeggiante tra il foro e la ba¬ 
silica stessa. Della casa restavano chiaramente leggibili solo due 
ambienti rettangolari (fìg. 11), paralleli, di dimensioni piuttosto 
ampie (A: m. 5,15/5,40x3,52/3,58; B: m. 6,50x2,90), situati ad un 
dislix elio di m. 0,60 l’uno dall’altro. Essi erano suddivisi da un 
vano stretto ed allungato (C: m. 6,57x0,95) e delimitati da muri in 
ciottoli con qualche rara inclusione laterizia ( 47 ). I vani A e B erano 
pavimentati nel consueto tipo di cocciopesto; tracce della stessa pa¬ 
vimentazione si rinvennero anche immediatamente a sud dell’am¬ 
biente A, nei pressi di una struttura a profilo arrotondato, costitui¬ 
ta da un unico filare di sassi medio-grossi legati con malta, addossa¬ 
ta all’angolo esterno sud tra i vani A e C ( 48 ). Essa era ricoperta da 
una concentrazione di grosse pietre di crollo, e appariva in stretta 
connessione con i due muri a ridosso dei quali era stata costruita. 
La sua funzione è rimasta incerta; lo stesso si deve dire per un altro 
manufatto rinvenuto nella zona sud dello scavo, di forma quadran- 


f’) L’ipotesi è avvalorata dalle indicazioni fornite dalla prospezione elettri¬ 
ca e dalle perforazioni 92, 93, 94. 

( 4(l ) Part. cat. 319, 328-334, 395, 396, f. Ili, propr. Agostinis. Per una bre¬ 
ve relazione dei risultati sia di questo sondaggio che del successivo, effettuato 
nella parte alta del paese (part. cat. 283, f. Ili) cfr. M. RlGONI, Zuglio (Udine), 
«AqN», LI, 1980, cc. 394-395. 

( 47 ) Spessore: da m. 0,35 a m. 0,45. 

(>. 1,38x1,65; h. m. 0,10. 
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golare, costituito di blocchi di pietra tufacea rozzamente squadrati, 
connessi con malta e impostati direttamente sul terreno ( 49 ). 

L’abitazione aveva certamente avuto uno sviluppo sia verso 
sud-est ( 50 ) che verso sud-ovest; in questa direzione si rinvenne, per 
una lunghezza di m. 4,20, la prosecuzione del muro perimetrale 
ovest dell’edificio, conservato in alzato per circa un metro. Tenen¬ 
do presente che aZuglio i resti archeologici si trovano generalmen¬ 
te sotto un interro minimo, l’alzato di questo muro è del tutto ecce¬ 
zionale; esso si spiega in parte ( 51 ) con la situazione di questa zona 
della casa rispetto all’antico piano di calpestio, che doveva trovarsi 
presumibilmente a livello dell’ambiente A ( 52 ). L’ambiente B infatti 
era stato concepito fin dall’inizio, nell’impianto dell’abitazione, 
come seminterrato; lo dimostra il fatto che tre dei suoi muri peri¬ 
metrali (i due lunghi e quello settentrionale) si rinvennero, nel trat¬ 
to dell’alzato conservato, con la faccia esterna, in tecnica molto 
grossolana, addossata direttamente al terreno sterile. Per edificare 
l’abitazione venne quindi operato un taglio nel leggero pendio, a ri¬ 
dosso del quale venne costruito il muro perimetrale ovest; si diede 
poi sviluppo al resto dell’abitazione verso sud e verso est. La fun¬ 
zione di raccordo tra il seminterrato e l’ambiente A era svolta dal 
vano C, i cui muri risalivano gradatamente in sottofondazione fino 
a portarsi a livello di quelli più superficiali; sembra possibile avan¬ 
zare l’ipotesi che esso assolvesse alla funzione di vano-scala o di 
corridoio. 

Per quanto è possibile giudicare, questa abitazione sembra rientrare 


( 49 ) m. 1,70x1,70; h. m. 0,25. Un’indagine condotta in profondità all’inter¬ 
no del perimetro quadrangolare non ha fornito alcuna informazione utile. Va ri¬ 
cordato comunque che tutta l’area a sud-ovest degli ambienti A e B aveva subito 
in epoche diverse interventi radicali in profondità dovuti a continuità di insedia¬ 
mento e coltivazione del suolo. 

( M ) In quest’ultima direzione il limite di proprietà aveva tagliato la prosecu¬ 
zione del muro perimetrale nord dell’ambiente A. 

( 51 ) E da tener presente anche che questo muro venne riutilizzato come sot¬ 
tofondazione di uno dei muri dell’edificio moderno insistente sull’area, l’ex- 
albergo «Alle Alpi», che venne demolito in seguito ai danni causati dal terremo¬ 
to. 

( 52 ) Appare probabile l’esistenza di un ingresso che immetteva da nord nel¬ 
l’ambiente A, presso l’angolo nord-est dell’ambiente stesso. 
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nell’edilizia civile piuttosto modesta di lulium Carnicum; la scarsezza 
dei reperti - pochi frammenti di ceramica, per lo più domestica - è 
spiegabile con interventi successivi sullo strato archeologico e con 
il riutilizzo dell’ambiente B, in epoca relativamente recente, come 
deposito di calce ( 53 ). 

A nord-est della casa correva un condotto di scolo, di cui si sono 
conservati due tratti, in condizioni piuttosto precarie ( 54 ). Esso pro¬ 
cedeva con leggera pendenza da ovest a est senza interferire, per 
quanto si è potuto vedere, con la vicina abitazione. Nella pulitura 
del tratto più orientale si rinvennero un fondo di Firmalampe con 
bollo CRESCE/S e una lucerna dello stesso tipo, a canale aperto, 
frammentata nel becco, con bollo VIBIANI: oggetti presumibil¬ 
mente di importazione aquileiese, dove la produzione di questi due 
figuli è ampiamente documentata, con largo excursus cronologico 
( 55 )- 

Un altro canale di scolo, di dimensioni più modeste, costruito 
con la solita tecnica e in discreto stato di conservazione ( 56 ) venne 


( V ')A1 momento dello scavo essa si rinvenne ancora accumulata sopra metà 
circa dello spazio interno. 

(’ 4 ) Il fondo, a m. 0,75 circa di profondità dal piano pavimentale dell’am¬ 
biente A, era costituito di lastre di pietre piatte accostate; le spallette, conserva¬ 
te per un’altezza max. di m. 0,58, con larghezza interna di m. 0,40, erano in 
ciottoli e malta; mancava ogni traccia di copertura. Del tratto più occidentale 
del condotto (lungh. m. 2 circa) restavano unicamente il fondo e parte della 
spalletta sud; di quello più orientale (lungh. m. 8) si conservavano la spalletta 
nord e, solo per una lunghezza di m. 0,85, quella sud. La prosecuzione dello sca¬ 
vo di questo secondo tratto fu impedita dalla presenza di un albero le cui radici 
erano cresciute anche all’interno del condotto. Tra i due tratti conservati vi è 
un’interruzione dovuta certamente a interventi edilizi in epoche successive. A 
uno di questi appartengono probabilmente i due tronconi di muro rinvenuti in 
prossimità della parte ovest della conduttura, costruiti con grossi blocchi di cal¬ 
care, alcuni squadrati e apparentemente di riutilizzo, molto diversi sotto il profi¬ 
lo tecnico dalle strutture sicuramente romane finora prese in considerazione. 

( 55 ) Cfr. E. BUCHI, Lucerne del Museo di Aquileia. I, Lucerne romane con marchio 
di fabbrica, Montebelluna 1975, pp. 33 ss., 161 ss. (tipo X.a). 

( 56 ) Fondo in pietre piatte ben connesse, spallette in muratura (h. m. 0,20; 
largh. interna m. 0,15) e copertura, conservata per alcuni tratti, in grosse pietre 
e malta come legante. La canaletta sembrava proseguire verso nord-ovest men¬ 
tre a sud era interrotta da una tubazione moderna. 
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messo in luce per una lunghezza di m. 9,30 poco più a nord ( 5v ), in 
un’area in cui interventi radicali in profondità avevano quasi com¬ 
pletamente sconvolto lo strato archeologico. Oltre alla canaletta, 
che procedeva con leggera pendenza da nord-ovest a sud-est, si 
conservavano solo le fondazioni di un lungo muro ( 58 ) che correva 
parallelo alla conduttura, rispetto alla quale era spostato di m. 2,80 
verso est. Sopra una delle spallette del canale di scolo si rinvenne 
una seconda tessera nummularia, unico reperto di rilievo di questo 
scavo. 

Vediamo ora i risultati dei tre sondaggi effettuati nella zona 
più elevata del paese e sulle prime pendici collinari. Il primo, con¬ 
dotto in un’area ristretta e incassata tra le costruzioni danneggiate 
dal terremoto ( 59 ), mise in luce, alla profondità di m. 1,35 circa dal 
piano di calpestio attuale, l’angolo di un ambiente dalle caratteristi¬ 
che costruttive e di conservazione ormai note: muri in ciottoli con¬ 
servati a livello di fondazione e piano pavimentale nel solito tipo di 
cocciopesto. L’estensione dei resti rinvenuti era molto limitata ( 60 ); 
tuttavia essi sembravano proseguire tanto verso nord che verso 
sud-ovest, sotto le fondazioni di alcune case moderne. Impostata 
direttamente sopra la costruzione romana, ma con diverso orienta¬ 
mento, vi era la sottofondazione muraria di una struttura di epoca 
successiva, di cui pure fu messo in luce solo un angolo ( 61 ). Tecnica 
costruttiva e tipo di materiale qui impiegato - blocchi di calcare tu¬ 
faceo, alcuni squadrati e apparentemente di reimpiego, connessi 
con malta a grosse pietre calcaree - differenziavano nettamente 
questa costruzione da quelle di età romana; nessun reperto ha reso 
possibile una precisazione cronologica delle strutture. È da tener 
presente che nella parete sud-ovest dello scavo, cioè nella parete 


( 37 ) Part. cat. 318, f. Ili, propr. Romano e Martinelli. 

( M ) Lungh. m. 9,50, conservato in alzato per un max. di m. 0,30. 

( 59 )Part. cat. 283, f. Ili, propr. Leschiutta. 

( M ) I due muri (spessore m. 0,35 e 0,45) furono messi in luce rispettiva¬ 
mente per una lungh. di m. 1,40 e 0,90. A nord dell’angolo messo in luce si rin¬ 
venne un altro tratto di pavimentazione dello stesso tipo (m. 1,30x1,00) perti¬ 
nente certamente ad un ambiente adiacente. 

( 6I ) Dei due muri, conservati in sottofondazione, quello con andamento 
ovest-est (messo in luce per una lungh. di m. 3,20) sembrava proseguire verso 
ovest; l’altro era troncato dopo una lungh. di m. 1,20. 
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Fig. 4 

Zuglio, Pianta delle zone esplorate 
con prospezione elettrica e perora¬ 
zioni con carotaggio (dis. Fondai. 
Lcrici). 
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Zugiio, Rappresentazione grafica dei risultati delle perforazioni con carotaggio (dis. Fondaz. Leri 
ci). 

Fig. 7 

Zugiio, Parte ili abitazione romana 
(dis. Del Bianco). 
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Zuglio, Parte di abitazione romana (dis. Del Bianco). 
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i, Eroi e in bronzo. 
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contro monte, era ben visibile uno strato dello spessore di m. 
0,60-0,70 circa di materiale calcareo minuto immerso in terra argil¬ 
losa bruno-scura, il cui limite inferiore era a m. 0,50 circa al di so¬ 
pra dei resti romani; uno strato costituito dagli stessi elementi si 
rinvenne anche negli ultimi due sondaggi, che sono già stati ogget¬ 
to di un breve resoconto, di cui riporto qui le notizie essenziali ( 62 ). 

Il primo di essi venne condotto in un lungo terrazzamento ( 63 ) 
dal profilo ancora sufficientemente distinguibile, sulle prime pendi¬ 
ci del colle di Sezza e a ovest della piana di «Sustine». Estesa l’inda¬ 
gine a tutta l’area del terrazzo (lungh. m. 80 circa) vennero messi in 
luce tre gruppi di ambienti. Quello centrale, che era il più leggibile, 
presentava alcuni ampi vani rettangolari, uno dei quali provvisto di 
una scala in pietra che doveva immettere in un ambiente sottostan¬ 
te. Nessuna traccia di piani pavimentali; i muri, alcuni in discreto 
stato di conservazione, erano costruiti con la solita tecnica di ciot¬ 
toli e malta. La gran quantità di frammenti di anfore recuperati nel 
corso dello scavo fece propendere per l’ipotesi che l’intero comples¬ 
so assolvesse a funzioni di magazzino. 

Grandi ambienti rettangolari, uno dei quali pavimentato nel tipo di 
cocciopesto già descritto, vennero individuati anche in un’area po¬ 
sta a nord della chiesa parrocchiale ( 64 ) e immediatamente sopra¬ 
stante la zona in cui è situato il probabile edifìcio templare. La co¬ 
struzione, di cui la limitatezza delle indagini non permise di indivi¬ 
duare nè la destinazione d’uso nè la determinazione cronologica, 
era di fattura modesta e presentava ampie tracce di residui di incen¬ 
dio. L’andamento dei muri ne presupponeva lo sviluppo sia verso i 
campi attigui, sia sotto la pendice della collina immediatamente a 
ovest, dove le strutture procedevano direttamente contro monte; 
qui però ogni possibilità di indagine era ovviamente preclusa dal¬ 
l’accumulo di materiale (detrito inglobato in terra argillosa bruno¬ 
scura, come già visto) scivolato sopra i resti. 

La valutazione globale dei risultati delle indagini fornisce alcu¬ 
ni dati di un certo interesse relativamente all’impianto e allo svilup¬ 
po urbano di Iulium Camicum. Che il centro dell’insediamento anti- 


C 2 ) P. LOPREATO, Zuglio (Udine), «AqN», XLIX, 1978, cc. 247-248. 

( 63 ) Part. cat. 124, f. VII, propr. Agostinis. 

( 64 ) Part. cat. 115, f. Ili, propr. Rupil. 
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co si fosse impostato nella parte più settentrionale dell’area grosso 
modo pianeggiante tra il But e la collina opposta a ovest è un fatto 
già noto che i recenti sondaggi hanno solo, come prevedibile, con¬ 
fermato. Qui, adattando rimpianto urbano alla particolare situazio¬ 
ne topografica, venne edificata la parte monumentale e di rappre¬ 
sentanza della città: lo conferma la concentrazione di edifici pubbli¬ 
ci nelle adiacenze del foro, tutti impostati secondo una orientazione 
indipendente, presumibilmente determinata anche da un graduale 
processo di riedificazione e adattamento degli edifici stessi, di pari 
passo con lo sviluppo di ìulium Cornicimi come centro amministrati¬ 
vo ed economico. 

Da questa zona, dove è attestata anche l’edilizia civile dalle ca¬ 
ratteristiche relativamente più accurate, provengono tra l’altro buo¬ 
na parte degli oggetti in bronzo a noi noti ( 65 ) e i resti di due pavi¬ 
mentazioni musive conservati al museo ( 66 ). 

A nord delle costruzioni adiacenti al foro, e in particolare del sup¬ 
posto edificio templare, i risultati negativi sia dell'indagine geofisica 
e di campionamento, sia dei saggi archeologici confermerebbero 
che rimpianto urbano non si sviluppò ulteriormente in quella dire¬ 
zione. L’abitato si ampliò invece verso sud - con costruzioni di edi¬ 
lizia civile apparentemente più modeste, collegate tuttavia con una 
ricca rete di canalizzazioni - presumibilmente fino al limite della ba¬ 
silica paleocristiana, che sembra cimiteriale e quindi suburbana. 
Questo elemento e l’assoluta assenza di resti archeologici nella lun¬ 
ga fascia di terreno ( 67 ) indagata al margine meridionale del paese 
porterebbero ad escludere l’ipotesi che l’insediamento antico si fos¬ 
se esteso ulteriormente nell’area pianeggiante a sud della basilica 
stessa ( 68 ). Esso invece di sviluppò, come dimostrano i risultati po- 


( 65 ) Cfr. qui note 7 e 8. Altri oggetti in bronzo, alcuni certamente prove¬ 
nienti dagli scavi della basilica civile, conservati fino al ’76 presso il piccolo An- 
tiquarium di Zuglio, si trovano ora al Museo Archeologico Nazionale di Aquile- 
ia (I. G. 105001-105023). Un elenco riassuntivo di questi pezzi, catalogati a 
cura del Centro Regionale di Catalogazione dei Beni Culturali, si trova in Zuglio, 
Quaderni del Centro Regionale di Catalogazione dei Beni Culturali, 6, Villa Ma¬ 
nin di Passariano - Udine 1977, pp. 24 e 132, fig. 2. 

( 66 ) Cfr. qui nota 17. 

( 67 ) Pari. cat. 271, f. VII. 

( 68 ) Per quest’area non esiste nessuna notizia di rinvenimenti archeologici. 
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sitivi degli ultimi tre sondaggi, verso ovest, là dove è ubicata la par¬ 
te più alta del paese attuale e sulle prime pendici della collina retro¬ 
stante, adottando presumibilmente un modulo insediativo a terraz¬ 
zamenti ( 69 ) tutt’altro che sconosciuto nei centri romano-alpini (si 
pensi per esempio alla vicina città sul Magdalensberg). Non vi è per 
ora alcuna possibilità di determinare quale consistenza e quale am¬ 
piezza abbia avuto l’insediamento urbano nell’area collinare; tanto 
più che, come si è chiaramente visto soprattutto nel corso dell’ulti¬ 
mo sondaggio, materiali apparentemente riconducibili a fenomeni 
di smottamento (magari di dimensioni limitate e avvenuti in diver¬ 
se fasi-tempo), o di degrado delle linee di terrazzamento, hanno in¬ 
vestito e parzialmente sepolto le strutture individuate, pertinenti a 
questa parte del centro antico. 

Altre ricerche potranno forse convalidare l’ipotesi di un ulte¬ 
riore sviluppo deH’impianto urbano di lulium Carnicum nell’area col¬ 
linare, verificando anche l’entità dell’interferenza degli episodi di 
scivolamento e accumulo di materiali sopra i resti; relativamente a 
questi problemi è necessario per ora limitarsi ai dati emersi nel cor¬ 
so delle recenti indagini. 

Il richiamo alla vicina città sul Magdalensberg non è dovuto 
soltanto ad una ipotesi di parziale affinità nel modello insediativo. 
Seppur molto più modestamente di quello che fu il ricco centro 
economico del contiguo territorio norico ( 70 ), anche lulium Carni¬ 
cum dovette costituire un punto di riferimento come centro ammi- 


Mi sembra superfluo ricordare che verso est la piana alluvionale del But, in net¬ 
to dislivello rispetto al rialzo in cui si svilupparono sia l’abitato antico che quello 
moderno, segna di per sé un limite naturale, condizionando negativamente l’e¬ 
spansione urbana in questa direzione. 

( <w ) Il versante est del colle ^i Sezza conserva ancora linee di terrazzamento 
in parziale degrado, distinguibili tuttavia soprattutto in due zone, una nei pressi 
dell’attuale cimitero, l’altra a monte del foro, sul pendio soprastante la canonica 
e le case ad essa adiacenti. 

( ,0 ) G. PlCCOTTlNI, Die Stadi aujdem Magdalensberg - eia spàtkelticbes und frii- 
hròmiches Zentrum ini siidlichen Noricitm, ANRW, II, 6, Berlin - New York 1977, 
pp. 263-301, tavv. I-XVI (con bibliografia precedente). Sul centro commerciale 
di Magdalensberg e sui rapporti con Aquileia cfr. S. PANCIERA, Strade e commerci 
tra Aquileia e le regioni alpine, «AAAd», IX, 1976, p. 153 ss. (con ricco apparato 
bibliografico). Per un inquadramento storico della città nell’ambito del Norico 
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nistrativo e di mercato per le popolazioni montane sparse nell’am¬ 
pio agro circostante, nonché una tappa nel traffico commerciale 
con le regioni alpino-danubiane, collegato com’era da un’efficiente 
rete viaria sia con Aquileia che con il Norico ( 7I ). Ultima stallo con 
configurazione urbana prima del confine nordorientale della X re¬ 
gio, non lontana dalla via per il Fella e passaggio obbligato per la 
strada di Passo Monte Croce Carnico ( 72 ), appare probabile che essa 
potesse rappresentare una comoda succursale commerciale per le 
grandi ditte aquileiesi interessate ai traffici transalpini, con servi e 
liberti che ne curavano gli affari ( 73 ). Sembrerebbe convalidare que¬ 
st’ipotesi - che dovrà essere ulteriormente approfondita - il rinveni¬ 
mento delle due tesserae minmiulariae già menzionate, attualmente in 
corso di studio (fig. 12). Questi oggetti che - come è noto - veniva¬ 
no usati per sigillare i sacchetti di monete dopo il controllo (''), 
forniscono preziose informazioni in quanto indicano il nome dello 
schiavo (più raramente del liberto o dell’ingenuo) responsabile del 
controllo stesso, e il gentilizio del padrone, cioè dell’imprenditore 
che operava nella zona. Tesserae mwimulariae rinvenute insieme a 
calculi iscritti negli scavi di Magdalensberg ( 75 ) hanno permesso, in- 


cfr. ALFOLDY, op. ci!., pp. 44 ss., 70 ss. e passim; G. IF'IjVKLER, Noricnm mici Rom, 
ANRIC, II, 6, Berlin - New York 1977, p. 197 ss. 

( 7I ) L. BOSIO, Itinerari e strade della Venetia romana, Padova 1970, p. 149 ss. 
(per la via da Aquileia a Virunum); p. 163 ss. (per la via da Aquileia a Aguntum). 

( ,2 ) Successivi rifacimenti e miglioramenti di questa via sono documentati 
da tre iscrizioni incise sulla roccia nei pressi del Passo: CI L, V 1862 = ILS 
5885; CIL, V 1863 = ILS 5886; CIL, V 1864; cfr. MORO, op. cit., p. 156 ss., 
figg. 62-64; p. 200 ss., n. 5; pp. 208-209, nn. 16-17. 

( 73 ) Per le motivazioni economico-commerciali che determinarono l’ingres¬ 
so di questa zona nella sfera di influenza romana già nel II sec. a.C. e il relativo 
processo di romanizzazione dei nuclei preromani cfr. R. F. R»SS!, Aquileia nella 
storia romana dell’Italia settentrionale, «AAAd», Vili, 1975, pp. 20-21; PANCIERA, 
art. ai., p. 156; ZACCARIA, art. cit., p. 195. 

( 74 ) R. HERZOG, s.v. Nnmmu/arius, RE, XVII, 1937, c. 1415 ss.; ILLRP, II, 
pp. 257-258. 

( 75 ) R. EGGER, Die Ausgrabungen auf dem Magdalensberg 1954 und 1955, «Ca- 
rinthia 1», 148, 1958, p. 155 ss.; ID., Die Stadi auf dem Magdalensberg, ein Gros- 
shandelspìatz (Osterr. Akad. Wissensc., phil. - hist. Kl., Denkschriften 79), Wien 
1961, p. 20 ss.; PlCCOTTlNl, art. cit., pp. 292-293, tav. XI. 
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sieme ai dati forniti da altro materiale archeologico, di tracciare con 
una certa ampiezza il panorama delle ditte attive nella città; alcune 
di esse sono documentate non solo ad Aquileia, ma anche su altri 
mercati italici o sul mercato di Deio ( 7Ó ). Si profila così il quadro di 
un movimento commerciale molto ampio e complesso che, già nel 
I sec. a.C., coinvolgeva nei suoi traffici anche l’area alpina orientale 
( 77 ), sollecitando inevitabilmente lo sviluppo anche di piccoli nuclei 
- quale doveva essere inizialmente quello di luliunt Carnicum - favo¬ 
riti dalla situazione topografica e posti sulle grandi vie di passaggio 
e di collegamento. 

Un indizio della prosperità raggiunta dalla cittadina è costitui¬ 
to dalla relativa ricchezza degli oggetti in bronzo e dalla qualità di 
alcuni di essi, quali i frammenti di decorazioni parietali (cornici e 
fregi) che ornavano la basilica civile e la testa maschile già menzio¬ 
nata ( 78 ). A questi si può aggiungere ora una statuetta in bronzo 
rinvenuta casualmente in epoca recente non lontano dal foro ( 79 ), 
che raffigura un erote stante (fig. 13), su base circolare modanata 
(h. m. 0,47), databile al li sec. d. C. Si tratta di un pezzo di prege¬ 
vole fattura, notevole anche nell’ambito della radicata tradizione 
bronzistica dei centri settentrionali; esso pone il problema - da al¬ 
largarsi a tutto il complesso degli oggetti in bronzo finora recupera¬ 
ti - della localizzazione delle officine di lavorazione, anche in rap¬ 
porto allo sfruttamento della produzione mineraria norica ( 80 ). 


( 76 ) EGGER, Die Autgrabtmgen cit., p. 166 ss.; PANCIERA, art. cit., p. 164. 

( 77 ) Panciera, art. cit., p. 164 ss. 

( ,8 ) Cfr. qui note 7 e 8. 

( 79 ) La statuetta fu rinvenuta nel 1971, nel corso di lavori per la posa in 
opera di una tubatura, nel giardino della casa del sig. Cirillo iVlolinari, posta 
poco a sud del foro (part. cat. 261, f. III). 

( 80 ) AlFOLDY, op. cit., p. 113 ss. (con ampia bibliografia); S. DUSANlC, 
Aspecis of Roman Mining in Noricum, Pannonia, Dalmatia and Moccio Supcrior, 
ANRIT, li, 6, Berlin - New York 1977, p. 52 ss.. 
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IL PIANO PARTICOLAREGGIATO 
DI RICOSTRUZIONE DI ZUGLIO 


Il gruppo incaricato dall’Amministrazione Comunale di Zuglio 
nella primavera del 1978 di effettuare la progettazione del piano 
particolareggiato di ricostruzione del paese dopo il terremoto del 
’76, si trovò di fronte ad una situazione molto complessa per la pre¬ 
senza di radicali limitazioni che interessavano tutto l’ambito del 
centro urbano. 

Infatti alcune aree, la cui consistenza archeologica era già 
nota, erano gravate da vincoli diretti e indiretti sulla base della leg¬ 
ge 1-6-1939 n° 1189; inoltre l’intero abitato del capoluogo era stato 
sottoposto a vincolo urbanistico come «zona archeologica o di inte¬ 
resse archeologico» sulla base dell’art. 85 delle norme di attuazione 
del programma di fabbricazione adottato dal Comune di Zuglio nel 
novembre del 1974 e approvato con decreto del Presidente della 
Giunta Regionale nel gennaio del 1975 ('). 

Conseguenza di questa situazione vincolistica era l’impossibili¬ 
tà di effettuare un qualsiasi intervento di pianificazione in tutta l’a¬ 
rea del centro urbano. Si trattava quindi di decidere tra l’alternativa 
di abbandonare il patrimonio edilizio esistente, ricostruendo il pae¬ 
se altrove, oppure di cercare di acquisire il maggior numero di dati 
sulla effettiva consistenza e sui limiti del centro antico per valutare 
la possibilità di riparazione o ricostruzione almeno di una parte del¬ 
l’abitato moderno, individuando anche le zone di futuro sviluppo. 


(') Art. 85: «In queste zone non sono ammesse nuove costruzioni di qual¬ 
siasi tipo. Per quelle esistenti potranno essere concesse autorizzazioni per lavori 
di restauro anche con cambiamento di destinzione d’uso, purché non vengano 
alterate le caratteristiche architettoniche e volumetriche. Sono inoltre ammesse 
tutte quelle operazioni tese alla valorizzazione dei caratteri architettonici e deco¬ 
rativi degli edifici, alla loro conservazione, al ripristino delle parti alterate e al 
miglioramento delle condizioni igieniche e di abitalibilità dei locali. 

Le zone libere sono inedificabili.» 
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A questo fine l’Amministrazione Comunale venne invitata ad inter¬ 
pellare la Soprintendenza Archeologica, che condusse una serie di 
indagini a partire dall’estate del 1978. I risultati di questa ricerca in¬ 
dicarono due nuclei di maggior interesse archeologico, uno com¬ 
prendente il foro e gli edifìci romani adiacenti ad esso, l’altro incen¬ 
trato sulle due basiliche paleocristiane e sulla zona immediatamente 
a ovest e nord-ovest; vennero poi evidenziate altre aree con presen¬ 
ze di strutture antiche di un certo interesse, e vennero segnati i li¬ 
miti entro cui, sulla base dei dati raccolti, si ritenne di poter defini¬ 
re l’espansione dell’abitato antico nell’area pianeggiante. 

Dopo numerosi incontri con la popolazione di Zuglio l’accor¬ 
do tra la Soprintendenza Archeologica e l’Amministrazione Comu¬ 
nale portò alla decisione di recuperare parzialmente rimpianto del 
paese preesistente al terremoto, usando in senso dinamico proprio 
quegli elementi culturali e storici che avevano costituito in passato 
elemento di freno o di vincolo al processo di sviluppo urbano. Nel 
perimetro del piano particolareggiato vennero quindi comprese 
aree in cui era possibile progettare la riparazione e il ripristino del 
tessuto urbano, aree di tutela archeologica e aree archeologiche in¬ 
dividuate come di maggiore interesse (fig. 1). 

Stabilita la destinazione d’uso delle varie zone si ritenne op¬ 
portuno applicare i diversi strumenti della pianificazione in rappor¬ 
to alla qualità delle preesistenze e organizzare queste ultime in fun¬ 
zione dell’assetto complessivo del paese, tenendo presente non solo 
l’aspetto edilizio, ma anche quello sociale ed economico. 

Per la parte del tessuto urbano riconfermato vennero dettate 
delle norme precise che prevedono, fra l’altro, interventi program¬ 
mati di riparazione o ricostruzione delle abitazioni, o piccoli am¬ 
pliamenti funzionali, da effettuarsi solo dopo la verifica e quindi la 
documentazione grafica e fotografica, da parte della Soprintenden¬ 
za, delle eventuali presenze archeologiche in situ. 

Venne inoltre proposta, per il nucleo archeologico più esteso, 
individuato attorno al foro e già parzialmente oggetto di vincolo 
sulla base della legge 1-6-1939 n" 1089, una destinazione d’uso 
pubblico con l’acquisizione di tutta l’area da parte dell’Amministra¬ 
zione Comunale, con finanziamento regionale. Tale intervento si 
giustifica con il programma di riportare progressivamente in luce le 
costruzioni romane esistenti, creando una zona archeologica valo¬ 
rizzata e fruibile culturalmente e turisticamente. A questo scopo 
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IL PIANO DI RICOSTRUZIONE DI ZCGLIO 


venne soppresso, nel progetto di piano, il tratto viario che corre 
adiacente al foro, e venne creato un nuovo raccordo tra Fielis e 
l’asse stradale principale. La fascia di terreno a sud e ad ovest del 
foro, interessata da presenze archeologiche in parte accertate, in 
parte presunte con largo margine di sicurezza, e comunque sogget¬ 
ta a futuri accertamenti, venne indicata come area con destinazione 
a verde privato o agricolo, condizionato però da particolari norme 
restrittive ( 2 ). 

Con la stessa normativa vennero tutelate in questa fase di pia¬ 
nificazione le zone di interesse paleocristiano, in previsione di ulte¬ 
riori interventi, e gli altri terreni segnalati dalla Soprintendenza in 
cui i recenti sondaggi misero in luce resti archeologici di un qual¬ 
che rilievo. Queste aree sono in parte comprese entro l’ambito del 
comparto di piano particolareggiato attuativo relativo al centro sto¬ 
rico, in parte - quelle perimetrali ad esso - nella zonizzazione del 
piano generale, attualmente in fase di elaborazione. 

Sempre nell’ottica di una progettazione urbanistica indirizzata 
non solo alla risoluzione dell’aspetto edilizio - nella salvaguardia 
della realtà archeologica esistente - ma anche ad obiettivi di caratte¬ 
re più ampio, connessi con il recupero e la valorizzazione del patri¬ 
monio culturale locale, venne prevista l’acquisizione da parte del- 
l’Amministrazione Comunale di due case, unite in un unico corpo 
di fabbrica, che presentano caratteri edilizi tipici (case carniche), da 
ristrutturare ( 3 ) e da adibire a sede museale e a centro culturale del 
paese. 

Data la particolare situazione topografica - le due case si tro¬ 
vano infatti sull’asse viario principale tra il foro e la basilica paleo- 
cristiana - il museo si configura, all’interno dell’assetto urbanistico 
proposto, come momento centrale tra le due zone di maggiore inte¬ 
resse archeologico e quindi turistico-culturale. 

Il progetto di piano così concretato, frutto del costante rap¬ 
porto tra Amministrazione Comunale, Soprintendenza Archeologi- 


( 2 ) Arte. 14 e 15 delle norme di attuazione del piano particolareggiato; l’art. 
16 chiarisce inoltre che le aree vincolate sulla base della legge 1-6-1939 n. 1089, 
e non incluse nel perimetro di esproprio, restano soggette alla normativa pro¬ 
pria del vincolo stesso. 

( 3 ) Avvalendosi delle possibilità offerte dalla vigente legislazione. 
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ca e popolazione del paese, costituisce uno strumento urbanistico 
con cui si è cercato di dare una soluzione al problema della convi¬ 
venza e dell’integrazione fra insediamento antico e insediamento 
moderno. 

Il piano, con relativa previsione di spesa, venne approvato 
con decreto del Presidente della Giunta Regionale n° 11/SGS del 
14-3-1980; la copertura finanziaria così assicurata permetterà in 
tempi relativamente brevi l’attuazione di un programma di svilup¬ 
po ( 4 ) che individua nel paese di Zuglio uno dei centri turistico- 
culturali della Carnia. 


( 4 ) Ripreso poi i termini complessivi dal nuovo strumento urbanistico ge¬ 
nerale in fase di elaborazione. 
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PER UNA STORIA DEGLI ABITATI 
NEL CANALE D’INCAROJO. 


Appunti f.d Osservazioni 

Non è facile ricostruire una vicenda, per far luce sulla quale 
occorrerebbero documenti che risalgano oltre l’età altomedievale e 
quella romana, e occorrerebbe che sulle testimonianze preistoriche 
già si fosse cominciato a scavare con sistema seriamente (e che fos¬ 
sero tutte state individuate!). Perciò, se io resterò imprecisa e gene¬ 
rica, purtroppo, soprattutto su certi motivi che invece sarebbe così 
interessante poter chiarire bene, credo di poter invocare la giustifi¬ 
cazione che si concede a qualsiasi pioniere. 

Vediamo dunque qualcosa della preistoria (intesa realisticamen¬ 
te come un arco di tempo che va molto oltre il periodo chiamato 
così comunemente) del canal d’Incarojo: queH’insieme di abitati che 
accompagna, sparsamente, il corso del torrente Chiarsò, da dove 
esso assume questo nome (sopra la Stua Ramàc’), fino alla con¬ 
fluenza con il But a Cedarchis-Cadunea, punto dove può porsi il 
confine fisico della valle (mentre quello amministrativo va spostato 
più a Sud, e variamente, come vedremo). 

Tracce di insediamenti di età molto remota si trovano sulla 
riva destra del Chiarsò, a ^ihiarsuàles e Pronés$hies. Se ne occupa¬ 
rono A. Lazzarini e G. Gortani, fra la fine del secolo scorso e gl’ini¬ 
zi di questo ('); sono resti di un abitato attribuito dalla tradizione ai 


(') Alfredo Lazzarini, Le rovine di Chiaserualis in Cartiia («In Alto» 1904, nn. 4 e 
5) riferisce su quanto ha trovato, insieme all’ing. Luigi Gortani (del quale ripor¬ 
ta degli schizzi): i resti di un villaggio composto di quindici capanne posto a 
1200 m. d’altezza, ai piedi del monte Cucco, sotto una sporgenza della roccia; i 
basamenti sono di muro a secco; la porta è a settentrione ed è munita di due argi¬ 
nature a forma di mezzaluna. 

Quanto a Pronéschies (Lazzarini scrive: Prunéschies), la tradizione popola- 
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«pagàns», e di una «cappella» (?) dei «pagani», nonché alcune tom¬ 
be. Può essere che si tratti di tracce di quei Celti che avevano occu¬ 
pato queste montagne prima dell’arrivo dei Romani, o anche di vil¬ 
laggi dei medesimi Galli Carni, rifugiatisi in siti inaccessibili sfug¬ 
gendo alla colonizzazione (del resto relativa) dei Romani: cioè di 
stanziamenti «esostorici» (Lazzarini) ( 2 ). Per C)hiarsuales in partico¬ 
lare l’ubicazione sembra confortare questa spiegazione: qui resti di 
15 ( 3 ) capanne si trovano in una insenatura sotto la roccia che sta al 


re vuole che lì ci fosse la «Capele dai Pagàns»; la gente ritiene che la chiesa di 
questa gente si trovasse a Qiiaseruàles, dove fu dissotterrato un campanello di 
bronzo, che si usava nella chiesa di S. Martino a Rivalpo. A Pronéschies (che è 
poco lungi da Trelli) verso la fine del secolo scorso G. Gortani scopri delle tom¬ 
be preromane scavate nella roccia, che potrebbero essere in relazione con le al¬ 
tre testimonianze di questi insediamenti preistorici. 

Una tradizione infine narra di una guerra tra gli abitanti dei due villaggi, 
entrambi capitanati da un re. 

Giovanni Gortani nelle «Pagine friulane» a VII (1894) n. 9 ha riferito leg¬ 
gende ed una sua opinione su chi fossero i pagani della leggenda, avanzando 
una ipotesi che in seguito verrà presa in esame e riveduta radicalmente da Carlo 
Guido Mor (Gortani vi vedrebbe forse popolazioni slave penetrate qui antichis¬ 
simamente - quando, non si capisce; Mor pensa ai longobardi. La questione è 
adhuc sub iudice: occorre esaminare i reperti in modo scientifico per poter da¬ 
tarli, e oggi ci sono i sistemi, si potrebbe provare). V. inoltre a n. 2 la tesi del 
Lazzarini. 

Questi segni di un passato antichissimo hanno somiglianza con quanto il 
Miotti ha studiato in località «Cort dal Salvan» sopra Fusea, giudicandolo come 
un probabile castelliere preistorico, e presso i resti di un’antichissima strada che 
correva a mezza costa su questa propaggine del monte di Fusea. 

in proposito non va trascurato che Gortani ha segnalato un tronco eli stra¬ 
da che la tradizione popolare addita come connesso alla cappella dei pagani, po¬ 
sto sopra Pronéschies. 

(’) Egli dice: «probabilmente ci troviamo di fronte ad un luogo abitato, non già 
preromano... bensì ad un paesello» (dunque secondo lui di profughi che vorreb¬ 
bero sfuggire ai romani) «le cui notizie sfuggono alle ricerche», ma tuttavia ag¬ 
giunge che usa quel «vocabolo,... come quello che meglio viene ad esprimere lo 
starsi fuori della storia di certe scomparse popolazioni, le quali molte volte, 
come quelle di cui mi occupo, non precedettero già un periodo storico qualsiasi, 
ma furono coeve-quantunque tuttora allo stato selvaggio - di qualche civiltà più 
o meno avanzata». 

( 3 ) Cosi mi ha confermato un ricercatore locale, appassionato di antichità, che 
ha fatto diversi sopralluoghi sul nostro remoto abitato, confermandomi le misu- 
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di sopra di Valle e Rivalpo, luogo difficile a scoprirsi e pressoché 
inaccessibile. Esso appare un posto di vedetta ideale (utile anche ad 
un arroccamento), che guarda verso la valle di Zuglio: proprio quel 
che ci voleva per continuare a vivere a proprio modo impedendo ai 
romani finanche il transito per il proprio abitato, raggiungibile solo 
da provetti alpinisti, emarginato dalla normale viabilità. 

Non sembra perciò più attendibile di questa una diversa opi¬ 
nione, peraltro non chiaramente precisata e documentata, che ab¬ 
biamo letto in un recente libro ( 4 ). Sono però tutte comunque ipo¬ 
tesi: e se non si faranno scavi per esaminare attentamente i reperti, 
non avrebbe senso sostenere illazioni più o meno gratuite: meglio, 
sulla traccia del Lazzarini, ricordare che a queste testimonianze, 
piuttosto consistenti (delle «juali diciamo di più nelle note) la tradi¬ 
zione locale collega il culto del «béc d’aur», nel quale è abbastanza 
attendibile l’ipotesi che debba vedersi una rappresentazione del cel¬ 
tico dio Beleno. Ed annotare che per certi caratteri le abitazioni di 
C^hiarsuales assomigliano a quelle delfinsediamento preistorico di 
Lauco del futile ha scritto il Miotti ( 5 ). E che nella zona avrà una 
scusa anche la denominazione «ghiampuz», data ad area dove sem- 


re (iti. 4 per 7i) di queste casette, aggiungendo che una è circa quattro volte 
maggiore, c confermando gli altri dati osservati dal Lazzarini (la porta rivolta a 
Nord, ecc.), nonché precisando che ancor oggi a Trelli è vivo il ricodo del béc 
it'anr, e, un po’ meno, tuttavia anche a Valle e Rivalpo. 

(') CARNI A di Alpago Novello e Giovanni Nogaro, dove quanto si riferisce su 
Chiascrualis (sic: ma va scritto o ((hiaserualis o Cjaserualis, secondo che si vo¬ 
glia usare la grafia del Vecchio dizionario Pirona - che io preferisco - o quella uffi¬ 
ciale della Società Filologica Friulana, perchè la velare ha l’intacco, non è una 
prevelare ma qualcosa di ben diverso) è certo stato riassunto e interpretato sulla 
base della descrizione fatta dal Lazzarini, perchè, diversamente, un sopralluogo 
sul posto avrebbe fornito altri dati. Egli riprende dal Lazzarini l’ipotesi che la 
parte superiore fosse in legno; va però osservato che il tipo di muro dei resti di 
fondazioni che rimangono è simile a quello dei resti preistorici che il Miotti ha 
diligentemente descritto per Lauco (manca la malta per es.), con i quali dopo 
opportuni scavi andrebbero confrontati, per vedere se quanto sembra meno im¬ 
probabile e abbiamo spiegato possa venir confermato da una seria verifica. 

( 3 ) V. Tito Miotti. Castelli del Friuli. I voi., Udine, 1977, p. 77. Egli suppone 
«l’esistenza di un grande insediamento preistorico a Lauco» (e segnala fra l’altro 
le tombe preromane, a suo tempo scoperte dal cit. Lazzarini). Nulla ci dice circa 
le genti che potrebbero aver fondato questo abitato.. 
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brano restare ancor oggi tracce significative di colture agricole 
(così la gente le interpreta). 

Sulla riva sinistra del Chiarsò, troviamo nella toponomastica 
alcuni indizi, che suggerirebbero di far delle ricerche sul terreno: 
sopra Lovea c’è un roccione che si chiama «Qriastelìrs»: un termine 
che, come mostrano scoperte fatte in siti con nomi simili, ha quasi 
immancabilmente un significato. Più a Nord, sul monte C^hiast’illrs 
presso Dierico sono stati identificati resti di un fortilizio romano 
( 6 ). 

La posizione di Dierico è invidiabile: in battuta di sole dal 
mattino al pomeriggio. E indubbio che i primi abitatori della valle, 
se vennero dalla via, che pare esistesse già in età preromana, che 
passava per la forcella Pradulina - una via che fu usatissima fino al¬ 
meno a metà del sec. XVI, come sappiamo da Jacopo Valvason di 
Maniago-, per giungere in Carnia dai monti, abbiano trovato utile e 
vantaggioso non solo fermarsi nella zona dove oggi è Dierico, ma 
anche in qualche modo vigilare questo valico, se non altro perchè 
l’esperienza aveva loro insegnato che quello era un ambito da con¬ 
trollare, se non volevano che altri, ricalcando le loro orme, pene¬ 
trassero nella valle. Molti secoli dopo, i turchi, dopo aver tentato 
invano la via della Chiusa, per questa via da Studena pare siano 
giunti anche in questa zona, dove una località presso Pizzul deno¬ 
minata Lts Transiéris pare ricordi il punto dove si fece resistenza 
contro l’orda che secondo la tradizione fu poi costretta ad andarse¬ 
ne altrove dall’esito sfavorevole di uno scontro avvenuto sul piano 
di Lanza ( 7 ). Alludo ai fatti del luglio 1478. 

Era dunque un punto nevralgico e strategico, Qriast’ilìrs. 


(°) V. Miotti, op. cit., pp. 42-43, che ha scoperto anche un tratto di strada roma¬ 
na che «collegava, lungo i fianchi dei monti, la valle di Pontebba con quella di 
Incarojo per poi immettersi nella valle del But e in particolare a lulium Carni- 
cum». Egli riporta notizie circa questa viabilità dallo scritto di Raimondo Vale- 
sio Calice: Sol il Sernio (Udine, 1953) e dalla nota Guitta della Carnia di Giovanni 
Marinelli. Va precisato che ben più chiaramente di questi percorsi ha scritto Ja¬ 
copo Valvason di Maniago nel 1559. 

(') V. G. Gortani, Frammenti di storia patria. Udine, 1903, pag. 110 (notizia poi 
variamente ripresa dal Marinelli, e da Valesio Calice, i quali invece non hanno 
tenuto in conto completamente quanto dice della viabilità tra la vai del Fella e 
l’Incarojo il Valvason di Maniago, cosa di cui riparleremo). 
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Ed una serie di «spie» ancor oggi rintracciabili nei microtopo¬ 
nimi di una zona che dal passo di Lanza oltrepassando il valico di 
Pizzul giunge proprio a Qhiast’ihrs, e di qua in direzione dell’altro 
fondamentale valico arriva appunto a quest’ultimo (Pradulina), 
concatenate con l’articolazione dei sentieri che ancor oggi - da tem¬ 
pi remotissimi - solcano questa zona, potrebbe suggerirci una serie 
di indagini articolate su tutto l’ambito, il quale anche da altri dati 
storici, risulta di notevole interesse strategico e, pertanto, politico, 
come vedremo ( 8 ). 

La chiesa di S. Maria a Dierico peraltro, che sembra eretta in 
un posto scelto come vedetta, dal quale si domina per vasto tratto il 
canale sottostante, e pare la più antica dell’alto Incarojo, deve an- 
ch’essa nascondere qualche segreto, ancora da svelare. E un segno 
molto suggestivo ne abbiamo scoperto, o meglio, se si vuole, risco¬ 
perto, quando, a caccia di dati, abbiamo trovato notizie su un capi¬ 
tello venuto alla luce nel 1883, quando venne demolito l’antico 
tempio, ivi situato da secoli, per rifarlo nuovo. 

Dopo una interessante trattativa burocratica fra il vescovo e il 
conservatore del museo di Udine, provocata da Alessandro Wolf, 
fine studioso di cose carniche, il capitello finì nel museo di questa 
città (1886). Da allora era rimasto indisturbato. 

Esso non è certo di epoca preistorica, ma può essere inserito 
nel nostro discorso perchè ci riporta, per certi moduli iconografici, 
all’arte celtica. 

Quando venne ceduto al museo di Udine, fu attribuito al sec. 
XI ( 9 ), e ciò farebbe pensare che, quanto meno, Dierico risalga a 
quest’epoca, o a poco prima. 


( s ) Lungo una linea, per tortuosa che sembri, che tuttavia si allaccia agli antichi 
percorsi che si collegano a questa zona, dall’Austria per Lanza e Pizzul, e dalla 
vai Aupa per la Pradulina o per forca Griffon, si trovano questi nomi geografici, 
dr per sè eloquenti, ancor oggi: Zùc de la Guardia; Qiianaipade (= recinto, barri¬ 
cata); e questa è dove s’incontrano due sentieri uno proveniente da Pizzul e l’al¬ 
tro dalla Pradulina, prima del monte Qiiast’ilirs dove sono le famose rovine. Va 
infine osservato che il rio Turriée segna il confine ai piedi del monte Qiiast’ilirs 
e che presso la Pradulina c’è oggi una casera ancora chiamata «Turriè» e il mon¬ 
te si chiama «Turriòn». 

( 9 ) I documenti relativi che ci hanno messo sulla traccia del pezzo ritrovato a 
Dierico si trovano nel Fondo Chiese e Paesi del Friuli dell’Archivio della Curia a 
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Premesse queste poche cose sull’età più remota della quale si 
conoscono testimonianze che vi fu vita umana in questa valle, va 
aggiunto che una viabilità la interessava già in età preromana, ed 
era più fitta probabilmente nella parte alta, dove andava a collegar¬ 
si, scavalcando il Duròn, con l’arteria, ben più notevole, che solca¬ 
va la valle del But, dalla quale poi valicando i monti per il passo di 
Monte Croce Carnico si raggiungeva il IMorico. Se per questa ulti¬ 
ma strada passarono veramente per andar oltre anche gli Etruschi 
(come alcune iscrizioni raccolte dal Mommsen sembrano attestare), 
potremmo spiegarci come mai resti di ceramiche etrusche siano 
emersi sette anni fa casualmente proprio sul Duròn (laddove sono i 
resti del (^hiastilir) solo supponendo che già in quel tempo lontano 
ci fossero appunto collegamenti fra il canale del But e quello di In- 
carojo, quanto meno nelle zone più prossime ai valichi interalpini 
più notevoli. Che poi le montagne non dividessero allora le genti al 
di qua o al di là delle loro cime, è un fatto da più parti riconosciuto, 
e ribadito dalia testimonianza storica dell’alleanza fra Cincibilo e i 
Galli Carni. E trova riconferma e sviluppo nella tradizione di età 
altomedievale, quando F Alterniarkt (Mercatovecchio), di cui ci di¬ 
cono il Grassi e molti altri, era punto d’incontro fra la gente dei 
due canali del But e dell’lncarojo e quella della Carinzia, per i traffi¬ 
ci commerciali. (L’abitudine continuerà molto a lungo, anche se la 
politica tolmezzina dei patriarchi dal sec. XIV in poi vorrà invertire 
questa tendenza). 

E così fu fra l’altro che nel 705 (e anni successivi) uguale sorte 
toccò ai due canali, anche se ben più grave a quello di S. Pietro, 
dove venne distrutta Zuglio, quando calarono le orde slave, semi¬ 
nando terrore e rovine. Nell’Incarojo una località di cui fece cenno 
il Gortani ne conserva il ricordo presso Misincinis ('•), un posto 
dove inoltre lo stesso Gortani ritrovò una tomba romana. Ma la 
tradizione locale pare riferirsi a questa oscura vicenda, certo dram- 


Udine, cart. 29 busta: Dierico. Sono la lettera del 29.XI. 1885 del dr. G.Pirona, 
conservatore del museo, e una minuta del vescovo Giov. Maria Gradenigo, 
prot. 128, del 24 dicembre, dove si accorda alla Fabbriceria della chiesa di Die¬ 
rico il permesso di depositare il «capitello» al museo di Udine. 

Dalla scheda del museo civico di Udine risulta però che l’oggetto venne poi 
(1886) acquistato. 

('*) Scritto cit. a n. 1 (è «Iov Sclavonich». 
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matica, anche nel toponimo «Plàn dai muàrz», che si riferisce ad 
una località dove nel secolo scorso Alessandro Wolf - come ben ri¬ 
cordava mia nonna, che vide un teschio e degli anelli molto larghi 
di diametro frutto di suoi scavi - trovò diversi scheletri di probabili 
guerrieri, ed altre testimonianze suggestive (dove e come saranno 
finiti i reperti? Wolf non se li teneva, di solito). 

Devo peraltro riferire che presso il fortilizio sul Duròn fu tro¬ 
vato a suo tempo dal pittore Toni Ferigo il frammento di un monu¬ 
mento equestre in pietra (una parte di zampa, con il piede, di un ca¬ 
vallo), che venne in seguito consegnato al museo di Udine. E que¬ 
sto è addirittura sensazionale, perchè fa pensare a qualcosa di stabi¬ 
le lassù, di età romana, e non soltanto a una vedetta di età posterio¬ 
re (longobarda), collegata con le altre su cui ha indagato il Miotti. 

Non va peraltro trascurato di meditare sull’altro collegamen¬ 
to, quello con l’arteria che da Pontebba-Studena per i sentieri mon¬ 
tani, per la vai Aupa giungeva alle spalle del sito dove era certa¬ 
mente già un insediamento a Dierico, del quale si diceva prima. 

Sono due nodi viari quasi ugualmente importanti, per capire il 
significato dell’area urbana costituita nella conca che oggi si chiama 
di Paularo neN’ambito di un territorio ovviamente molto più vasto, 
da considerarsi delimitato, però, dalla parte alta del canale del 
Chiarsò e dal versante estremo di quello contiguo del But. È in 
questo ambito che possiamo, e dobbiamo, cercare se non tutte le 
ragioni, almeno alcune motivazioni fondamentali dell’origine degli 
abitati di questa conca. 

Ma poiché un insediamento non nasce solo in seguito a consi¬ 
derazioni oggettive ed a necessità particolari, ma è condizionato an¬ 
che dai fatti storici che dipendono da quanto offre un territorio e 
dagli interventi che l’uomo fa per organizzarlo sul piano ammini¬ 
strativo, sociale e politico, ecco dunque che la particolare duplicità 
essenziale che sta alla base della viabilità d’Incarojo ci suggerisce 
immediatamente un discorso sulle due grandi dipendenze storiche, 
alle quali va collegata indubbiamente, nei suoi motivi fondamentali, 
la sua storia altomedievale e medievale. 

Queste due forze che hanno agito nella vicenda del nostro ca¬ 
nale sono la Pieve matrice di S. Floriano d’Illegio e l’Abbazia di 
Moggio. 

Precedentemente, nel canale forse c’è un solo fatto storico che 
può interessare: alludo alla presenza di «casas in Carnis in Vincare- 
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tum» della donazione sestense del 762, località nella quale Pier Sil- 
verio Leicht (”) vorrebbe vedere Incarojo. Può essere: anche se 
questo toponimo richiama un lungo e non facile discorso che qui 
non occorre forse fare. Vorrei però osservare almeno che, se non 
va escluso che quel termine sia stato un tentativo di sovrapporre un 
nome romano a quello indigeno (come si pensa sia accaduto per II- 
legio-Djéc’ il nome preromano del quale è sparito nel buio dei seco¬ 
li), va pur anche detto che risalire dalla attestazione che pare più ar¬ 
caica come lezione, dataci dal di Prampero-«Hencaroy»- ( i2 ), consi¬ 
derando testimonianze più antiche (sec. XII), che io ho trovato (In- 
caroy, Caroy), a una voce latina per spiegarne l’etimo, è quanto 
meno arrischiato. E tanto più se si considera quanto lenta dev’esse¬ 
re stata l’evoluzione del volgare nell’Incarojo, se almeno si dà peso 
al fatto che la prima volta che io sono riuscita a trovare documenta¬ 
ta questa voce con l’intacco tipico della velare («Inchiaroij») è in un 
codice del sec. XV (B.C.A.U., Cod. cart. 140) ( l3 ). 


(") La donazione sestense del 7(>2 (in «Memorie Storiche Forogiuliesi» Vili-19 12). 
Oltre a questo lavoro di Pier Silverio Leicht, si veda in proposito: C. G. Mor, 
La donazione di Katcbis, in «Ce fastu’» XXX11 (1956). 

( 12 ) Antonio di Prampero, Saggio di un Glossario geograficofriulano da! VI al XIII se¬ 
colo. Venezia, 1882. Egli cita questa accezione del termine da un «rotolo Collore- 
do», in data 1290. Segue un’altra citazione, dat. 1331, che ci dà l’altra versione 
poi sempre presente, in alternativa ed ambiguità, con quella preceduta da «In»: 
«in Carnea in loco, qui dicitur Caroy». Nello stesso tempo per il paese di Casaso 
la forma è già citata con la palatalizzazione (che secondo C. B. Pellegrini in Friu¬ 
li avviene nei secc. XII-XIII): «Giasas» (a. 1290). Per Incarojo la situazione, cir¬ 
ca questo fenomeno, è molto ambigua ed oscillante: fino almeno al ’7#0 in do¬ 
cumenti della cultura locale lo troviamo anche senza intacco. 

( u ) Dalla prima metà del sec., pare. Però non credo che la palatalizzazione sia 
cosi tarda, cioè penso che potrebbe anche essere (data l’eccentricità ed emargi¬ 
nazione considerevole della zona) che sia avvenuta più tardi che in altre zone, 
ma non darei eccessiva importanza alla presenza o meno dell’intacco delle velari 
ka, ga, in rapporto alla datazione dei termini. Sono infatti abbastanza d’accordo 
con il Pellis che esso non sia un criterio sicuro di cronologia, per un complesso 
di ragioni in questo caso evidente (se fin al Settecento ci si ostina a ignorarla per 
questo vocabolo, ma nella tradizione scritta però! - la quale, affidata a notai e re¬ 
ligiosi per lo più, tendeva probabilmente a «normalizzare» secondo determinati 
modelli di maggior prestigio culturale o politico le attestazioni del linguaggio lo¬ 
cale). - Aggiungo che in un regesto del 1396 (Arch. Savorgnan - A.S.V.) ho già 
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Ma la grafia continuerà ad oscillare tra forme come «Caroy» e «In- 
caroy» e (molto più rara) quella palatalizzata, fino a oggi. 

Se il Leicht però avesse ragione - e ci piacerebbe -, la preisto¬ 
ria del canale finirebbe col 762, anche se per proseguire di nuovo 
subito dopo con un bel po’ di vuoto fino al sec. XI circa. 

Questi albori di storia non ci direbbero comunque gran che: 
anche se i legami con Sesto e Concordia dunque, e Ceneda, furono 
antichi (ma da età romana la Carnia era connessa a quelle zone, 
fino al Cadore). 

Xon potremmo peraltro nemmeno pensare con certezza che 
Vìncaretum sia quel posto che poi si disse Incarojo e indicò (oltre 
che tutto il canale) anche - a un certo punto - un villaggio, tardiva¬ 
mente ribattezzato «Paularo» (un nome che si usò però almeno fin 
al secolo scorso incluso, e inizi di questo, in alternativa a quello più 
antico). Prima di tutto perché è assai dubbio che un insediamento 
esistesse in età altomedioevale là dove il sito ha questo nome, e ciò 
per il semplice motivo che probabilmente un insediamento stabile 
non vi fu, quivi, nemmeno in età medievale, fino almeno a tutto il 
secolo XIV': la prima attestazione sicura di una «villa» che si chiama 
Paularo è infatti solo del 1402. E prima non ho mai trovato Inca- 
roy citato come «villa» (al più come locus). 

Un discorso di maggior antichità forse potrebbe farsi solo per la 
chiesa di S. V'ito (che sia questo il locus - sito - al quale specificata- 
mente da remoti tempi si attribuiva il nome «Incaroy»?), che non 
può escludersi sia sorto dove forse c’era stato prima qualcosa di for¬ 
tificato, anche una semplice vedetta forse, come la sua stessa ubica¬ 
zione può far supporre. E da meditare infatti su quanto riferisce un 
manoscritto settecentesco proveniente dalla canonica di Incarojo 
(A.C.A.U., Fondo chiese e paesi del Friuli - b. 677, fase. 15) circa due 
«caverne» (tombe?) scoperte sotto il vecchio coro, quando nel 1744 
fu demolito, entro le quali c’erano molti scheletri umani di «statura 
grandissima», visto che più a sud reperti affini almeno per le di¬ 
mensioni si ritrovarono nel Plàn dai muarz. 

Ben diverso è invece il discorso per quasi tutti gli altri abitati 
di questo ambito urbano dei quali (meno che di Ravinis - sec. 


trovato R iti e Casas de canalid'bicbiaroij (ma è solo un regesto, e altrove leggo In- 
caroi). 
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XVIII) nell’età patriarcale, e già da prima, come vedremo, doveva 
esserci un primo nucleo. 

Ed è anche diverso da quello che si può - c si deve - fare per 
gli altri paesi del canale, più a valle, sia sulla riva destra che sulla si¬ 
nistra del Chiarsò, dei quali qualcuno si ricollega, come si è visto, a 
preesistenti interventi sul territorio, addirittura preromani in qual¬ 
che caso, ed altri si trovano attestati quanto meno dal testamento 
del cosiddetto Cacellino (1072) in poi. 

Rimane il fatto che in ogni caso tutto il canale ha avuto una 
sua vic.enda nella quale entrano le due forze storiche di cui ho det¬ 
to, delle quali quindi ora si dovrà parlare un po’ diffusamente. Di 
esse la Pieve eredita la tradizione giurisdizionale che era stata forse 
della longobarda arimannia (di cui ha scritto il Mor). E se le viene 
attribuito nell’organizzazione patriarcale della Gamia il ruolo di tra¬ 
mite fra il Canale ed il Quartiere di Tolmezzo, al quale solo questo 
fra i quattro canali è soggetto direttamente, vuol dire che l’impor¬ 
tanza della sua viabilità quanto meno suggeriva di tenerlo d’occhio. 
Ma forse non solo questo. Il canale del But, erede di una tradizione 
di arimannie e di una precedente importante vita civile di età roma¬ 
na, fu subito tenuto in pugno, affidandolo al Preposito e al suo Ca¬ 
pitolo di S. Pietro; e questi fu il primo ed unico feudatario che ebbe 
voce separata nel parlamento della Patria, per la Carnia (i «ministe- 
riales» laici vi entrarono poi, in gruppo, e la Terra di lolmezzo fu 
creazione politica di un astuto Patriarca, in funzione antimonta¬ 
gna). Il canale d’Incarojo non era così importante, ma anch’esso era 
arteria internazionale: la via del commercio anticamente solcava 
anche i suoi monti, passava per i suoi valichi. 

Non sarà certo stato un caso dunque che al Quartiere della ca¬ 
pitale della «Contrada della Cargna», quello direttamente controlla¬ 
to dal suo Gastaldo, sia stato dal Patriarca connesso l’Incarojo, 
come territorio amministrato spiritualmente (ma soggetto anche a 
gravami) dalla Pieve, che poteva ben controllarlo. E inoltre signifi¬ 
cativo che gli Incarojani, non appena i loro villaggi cominciano ad 
essere meno sparuti, inizino una lotta ostinata per svincolarsi dalla 
Pieve di Illegio. E prima di tutto ottengono (1309) il cappellano 
elettivo. 

Ma di questa storia, e del resto della storia, appunto, parlere¬ 
mo nel capitolo successivo, dove vanno precisati i rapporti, e gli 
ambiti territoriali, dove sono presenti S. Floriano e S. Gallo. Ve- 
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dremo quanto siano eloquenti certe presenze in certi siti strategici, 
di cui si è già parlato sopra a proposito della viabilità. ( H ) 


II - L’arimannia di Ii.liìgio: S. Fl»riano, Cacellino e S. Gallo 
NELL’I lN'CAROJO 

Testimonianze più consistenti ed abbastanza organiche dell’e¬ 
sistenza di vita cit ile, e di abitati, o di nuclei almeno di abitazioni, 
nel canal d’Incarojo risalgono almeno all’ultimo scorcio dell’alto 
Medioevo (sec. X-XI inizi), e sono allora, e anche dopo, connesse 
con le strutture storiche, che ebbero funzione di tutela spirituale e 
amministrativa e, in misura più o meno esplicita, per un certo tem¬ 
po almeno anche di «tutela)) e controllo politico: l’Abbazia di Mog¬ 
gio e la Pieve di S. Floriano di Illegio (mentre sporadica e limitata a 
fatti senza seguito è una presenza del capitolo cividalese, di cui si 
dirà in altro momento, nella proprietà di qualche pezzo di monte). 


A ) Fa Pieve matrice di S. F/oriano 

Le origini di questa pieve, la più antica della Carnia, si perdo¬ 
no nell'indefinito. Che la zona sia stata oggetto di insediamenti da 
età assai lontana, quanto meno dal II sec. d.C., suppone il Miotti 
(op. cit.), il quale propende a vedere, nel fortilizio di S. Floriano, 
sul quale poi sorse la chiesa, la struttura antica più importante di 
un complesso di difesa e di vedetta articolato in una serie di costru¬ 
zioni, delle quali restano testimonianze abbastanza consistenti in al- 


( u ) E a proposito vorrei ancora ricordare, per le testimonianze romane che van¬ 
no tenute d’occhio nella nostra zona, quanto riferisce Giacomo Fabiani (in Die- 
rico di Pantaro. ÌSiote storiche. Udine, 1970 pag. 5) a proposito di casuali ritrova¬ 
menti nella zona di Dierico; «una tomba scoperta da Francesco e Giovanni Fa¬ 
biani in località Places, ricavata nel tufo e protetta da una lastra monolitica, che 
conservava... un recipiente a forma di pera ed alcune monete romane». Purtrop¬ 
po però nulla si sa di dove siano finiti questi certo interessanti oggetti, che po¬ 
trebbero dirci qualcosa di più sull’abitato, se studiati da esperti. È un dramma 
che troppo spesso si ripete, per le testimonianze più remote (e non solo per que¬ 
ste) di una regione ancora malgrado tutto emarginata qual è la Carnia. 
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tri due manufatti di età secondo lui tardoromana, uno sul Feleteit 
(il Cbiastielat del quale parla anche il pievano Piemonte, posto lun¬ 
go l’antica via che dalla valle del But piegava su Illegio), e l’altro a 
Cuel di Tor, posto sull’altra via collegata con S. Floriano, che veni¬ 
va da Tolmezzo. 

Carlo Guido Mor in un suo studio fondamentale sulla Carnia 
nell’alto Medioevo ( 15 ) sostiene che in questa zona deve esserci sta¬ 
ta in età longobarda l’arimannia che sovrintendeva al canal d’Inca- 
rojo (e la tradizione popolare ricorda l’esistenza dell’amministrazio¬ 
ne giudiziaria ad Illegio) ( ,6 ); proprio là dove anche il Miotti ritiene 
sia stato il fortilizio più importante, che, su struttura esistente in età 
romana, poi fu ricostruito in età barbarica, fortilizio al quale gli al¬ 
tri sarebbero serviti di sostegno, quali semplici specole. 

I primi documenti certi sulla vita civile organizzatasi nell’abi¬ 
tato che si collegava a questa pieve risalgono però soltanto a intor¬ 
no il 1000: a quell’epoca dunque verso la quale in genere suol con¬ 
siderarsi finito, o sul finire, l’alto Medioevo per l’area friulana. 

Fin qui, le cose note; delle quali alcuni elementi preziosi ci 
vengono dai dati raccolti nelle sue Memorie Storiche della Pieve di S. 
Floriano di Illegio e bnponzo, continuate a scrivere fino agli anni 
1888-89, dal pievano Giobatta Piemonte. 

Non è stato mai però tenuto in conto un particolare molto in¬ 
teressante, che egli in questo manoscritto (tuttora inedito, che me¬ 
riterebbe di venir stampato, e che gentilmente mi è stato messo a 
disposizione dall’attuale parroco), riferisce sulla vita della comunità 


( t5 ) Fa Canòa nell'alto medioevo: arimannie e castelli (nel «Ce fastu?» n. 38 del 1962). 
Illegio sarebbe stata il centro della vai d’incarojo; questa artmannia sarebbe stata 
collegata ai «castelli» di Siaio e Duròn, ai confini tra valle del But e alto lncaro 
jo, che le sarebbero stati di rinforzo. 

Benché la tesi del Mor abbia trovato anche opposizioni, a me sembra sug 
gestiva non solo, ma illuminante, a spiegarci la funzione assunta dalla pieve di 
S. Floriano (che pare risalire a un’età più o meno postlongobarda) e da lei tenuta 
per tanti secoli, in un punto indubbiamente di alto valore strategico sul quale 
dunque vanno puntati gli obbiettivi, se si vuole tentare delle, certo molto diffici¬ 
li per la scarsezza e saltuarietà di documenti, indagini di storia urbana. 

( 16 ) Si vedano gli interessantissimi Appunti di folklore su illegio di Novella Canta- 
rutti nel «Ce fastu?» A. 33-35 (1957-59) p. 62: «In Sacort al ere in chei timps an- 
tics ’ne cort di assise par fà proces» (inf. Pietro Scarsini, 1957). 
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di Legio, prendendolo da un «sumario» manoscritto che parte dal 
1020 e si arresta al 1750, nel quale c’erano «per sommi capi le noti¬ 
zie di tutte le differenze e concordii fra esso Comune ed i Comuni 
circonvicini»; documento del quale purtroppo non sono riuscita a 
trovar traccia. 

Dunque prima che qui, in seguito all’avvento del patriarca 
quale unico signore della Carnia (1077), venissero creati i primi 
«ministerialcs», i de Legio (che sappiamo dal Paschini essere i più 
antichi di cui si abbia notizia per questa regione montana), c’era già 
una comunità organizzata con una struttura che, se non fu un vero 
comune, aveva tutta l’aria di poter diventarlo. 

In questo tempo probabilmente la struttura culturale che ave¬ 
va sostenuto ed aiutato la popolazione ad organizzarsi era quella re¬ 
ligiosa. Come fosse organizzata la comunità laica non è dato sapere, 
ma non è escluso, da quel che il pievano d’Illegio ci riferisce, che 
essa, collegandosi a una preesistente struttura romana, ereditata da 
Zuglio, fosse l'erede moraledeH’arimannia di cui parla il Mor. 

In quel tempo però dovevano esserci già altri fra i più antichi 
insediamenti, visto che qualcuno poco dopo compare nel testamen¬ 
to di (Macellino; essi confluiranno nella giurisdizione della Pieve poi, 
insieme con i luoghi strategici di Illegio ed Imponzo, a suo tempo 
collegati nel sistema fortificato facente capo a S. Floriano. 

S. Floriano però, come giunse il patriarca ed organizzò la 
«Contrada della Cargna», non certo a caso fu collegata al quartiere 
della capitale, Tolmezzo, città creata dal patriarca per tener a bada 
le comunità sparse sui monti e spostare il traffico dalla cime dei 
monti al piano, per ovvi motivi tattici. E fu così che il solo canal 
d’Incarojo fu fatto dipendere direttamente dal quartiere gestito dal¬ 
la capitale della Gastaldia. Ma perchè? 

Secondo me le ragioni non sono così oscure. Prima di tutto, 
ha un senso che i primi ministeriali della Carnia siano i de Legio, i 
quali ebbero decime nell’alto Incarojo, sia presso Dierico che a Vil¬ 
la Mezzo , in due zone nevralgiche, importanti per i valichi dai qua¬ 
li si sconfinava; in secondo luogo, sappiamo che molto presto que¬ 
sti gismani cercarono di ribellarsi al Patriarca (che invece nell’altro 
canale aveva un feudatario sicuro a controllargli la situazione), par¬ 
tecipando fra l’altro alla congiura contro Bertrando. Così la ragione 
(o la scusa) di prepotenze dei de Legio (laici e ribelli) contro la po¬ 
polazione, fornì il pretesto alla loro eliminazione (ed alla demolizio- 
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ne del castello - 1313). Restava però la Pieve, ed una consistente 
tradizione di vita civica certamente, e anche una cosa ben più im¬ 
portante: S. Floriano era, per via della pieve, punto d’incontro di 
vie (e di contatti) provenienti dai due canali confinanti. Per l’Inca- 
rojo passavano tre vie commerciali molto antiche, che troveremo 
praticate anche poi (fino al sec. XVI almeno): «strada che passa dal¬ 
la Pontevia nel canal d’incarojo e alla terra di Tolmezzo. Ai tempi 
di Aquileia et di Giulio Cesare, era la più frequentata con le merci»; 
«et dalla detta Drepola (Treppelach nel Gailtal) per un’altra strada 
si viene nel canale d’incarojo, passando per lo monte di Bombaso 
con pedoni... solo nei tempi asciutti, al sopraddetto luoco di Povo- 
laro, et indi con carra a Tolmezzo»; «Da Faaris, luoco della Zeglia 
dove si riscuote la gabella per li imperiali, si può anco venire per lo 
monte di Lanza nel detto canal d’Incarojo con cavalli solamente ar¬ 
rivando fino a Povolaro, et indi con carra a Tolmezzo.» 

Questa descrizione è di molto posteriore, ma disegna una si¬ 
tuazione che perdurava da tempo. Ne riparleremo, quando sarà il 
momento; e vedremo inoltre in seguito testimonianze più incisive 
dell’importanza della via, anzi delle vie d’incarojo come arteria in¬ 
ternazionale. 

Controllando direttamente, e con l’ausilio della amministrazio¬ 
ne spirituale della Pieve, il nostro canale, il Patriarca probabilmente 
volle impedire che sulle prime esso, magari forse appoggiandosi 
agl’intraprendenti e non rassicuranti gismani che aveva nominato a 
Ulegio, potesse divenire qualcosa che gli avrebbe frazionato il pote¬ 
re, e in seguito mantenne l’utile sistema. La pieve, oltre tutto, era a 
tiro del castello patriarcale di Tolmezzo, e quindi doppiamente si¬ 
cura ne era la collaborazione. 

Ciò peraltro ci spiega perchè gl’Incarojani assai presto comin- 
ceranno a cercar di svincolarsene (1309), evidentemente memori di 
remote tradizioni di maggior soddisfazione per la loro montagna. 


B) La Comunità e Pieve di Illegio e l'origine degli abitati nella etnea di 
Paularo. 

Dalla fiorita favella di un personaggio fra più caratteristici del¬ 
la ridente «villa» di Paularo,Toni Ferigo, ai tempi della mia tesi di 
laurea raccolsi questa tradizione sull’origine di questo paese, oggi 
così importante (e divenuto tale dopo l’avvento di Venezia), nel 
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cuore dell’alta vai d’incarojo: «nòu ’o rivln a cavie di Diéc’, il nostri 
ciòc a é di là. Còma pastórs cu lòr nemài, vàqhies, a sòn vignÙ 2 a 
pastura a cavie e àn $hiatà il puést e àn qhiatà il teréno e a làvin vìe 
in setémbar a Diéc’. E lor ai discéva: ’a sòn cà i valès. E cusì àn fàt 
il cognòn Valésio, e l’orìgine di Paulàr..» 

La leggenda ha sempre qualcosa di inventato certamente, ma 
conserva anche qualche remota verità, che alla storia può essere per 
sempre sfuggita. E in questo caso mi pare coincida abbastanza bene 
con quello che per certi versi la storia ci attesta. 

E dunque possibile che in età medievale gl’insediamenti nel¬ 
l’alto Incaro]o siano, almeno in parte, derivati da emigrazione dal 
fondo valle, a differenza di quanto invece era stato prima, quando il 
popolamento, e quindi l’inurbamento, dev’essere almeno prevalen¬ 
temente venuto dai monti, sia da Nord che da Nord-Est, se si ec¬ 
cettuano gli sporadici possibili nuclei «latini», in un canale dove 
però la toponomastica presenta tanti termini preromani come Trel- 
li, Dieri (o: Deri) e vari termini connessi alla nota radice KAR cel¬ 
tica (tra cui appunto lncarojo). 

Questa ipotesi si collega con altre notizie che emergono anco¬ 
ra dalle leggende (un castellano di Illegio avrebbe lasciato in dote 
ad una delle due figlie i beni feudali di Villa Mezzo) confortate da 
attestazioni storiche ( 1275-Giroldo di Legio cita fra i suoi beni 
«Villa de Medio» in lncarojo). Son cose già note (Paschini, ecc.). 

Ma di rapporti dei castellani di Illegio con l’Incarojo, nella 
zona dove oggi si trovano le frazioni dell’attuale comune di Paula- 
ro, ho trovato documentazione ben più antica, che segue di molto 
poco la data nella quale ci è attestato il primo pievano di Illegio 
(anno 1214: «Radius Pl.de Lez» - v. op. cit. del Piemonte). Un do¬ 
cumento del 26 gennaio 1229 ci dice che «dnus Franciscus q.m. 
Hermani de Legio dedit Leonardo de Braulins totam deciman 
quam habebat in Villa de Giasas» ( l7 ), ed è pertanto presumibile 


( l7 ) Ricaviamo questi dati dal manoscritto inedito del parroco di Paularo L. Da 
Pozzo: Poche memorie sulla Valle e Parocchia di lncarojo (senza data, iniziato poco 
dopo il 1883), ringraziando l’attuale parroco di Paularo che ce ne ha concessa la 
consultazione. Purtroppo il riscontro diretto col documento non ci è stato pos¬ 
sibile, ed esso può anche esser andato perduto: sono passate due guerre di là, da 
allora, e quali! Egli comunque lo attribuisce al notaio «Barthol.», ed ha visto l’at¬ 
to nell’Archivio Notarile della raccolta Gortani. 
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che da alcuni anni prima possedesse questi beni a Casaso, che dun¬ 
que sembrerebbe il primo fra i paesi di questa conca del quale si ab¬ 
bia sicura notizia. Vero sì è che la testimonianza scritta non è pro¬ 
bante in modo così sicuro, quando si sa che sono saltuari i docu¬ 
menti e prima e dopo una certa epoca, per una certa zona. In ogni 
modo circa nello stesso periodo nel processo di Prampero si trova 
lo stesso signore di Legio che cede a Giovanni di Mels «decimam in 
contrata de Incharoy, in loco qui dicitur Costis (Castoia?), et quin- 
que Villis» ( 18 ), che non conosciamo. 

Lo sviluppo degli abitati però non dev’essere stato notevole 
nell’età medievale, malgrado l’importanza della zona. 


C) Rapporti dell’abbazia di Moggio con il canal d’incarajo 

Sul finire del sec. XI s’innesta nell’Incarojo (e vicinanze) abba¬ 
stanza diffusamente un’influenza che non vi ho trovato finora at¬ 
tentamente considerata, e invece ha un peso indubbiamente nella 
sua storia. E la presenza dell’abbazia di Moggio. 

Un documento abbastanza discusso, che tuttavia si riferisce a 
elementi certi, quali i nomi di località, monti, malghe, ecc., che an¬ 
che dopo troveremo presenti fra i beni dell’abbazia mosacense, è il 
famoso testamento del conte palatino noto italianamente come Ca- 
cellino (Achatius Hotzel Cochil). Egli donava i suoi beni e il suo ca¬ 
stello ordinando che venisse invece di questo fondata un’abbazia 
benedettina dedicata alla Vergine ed a San Gallo. Il documento ci 
presenta fra i beni (che arrivavano anche oltre il versante «latino» 
delle Alpi Carniche) di questo nobile slavo diverse cose dell’Incaro- 
jo. L’importanza che il gruppo di possedimenti da lui lasciato in 
questo canale doveva avere (del resto evidente dalla loro stessa ubi¬ 
cazione) sembra sottolineata ancora dal nome di una rupe fra il ter¬ 
ritorio del monte Lanza («Clàp di Cacél») ( 19 ), e Paularo. Questo 
sasso segnava forse un confine. 

( I8 ) Come per i dati riferiti a n. 17 abbiamo cercato il riscontro nei manoscritti 
Gortani, cui Da Pozzo si riferisce dandoci la citazione; abbiamo trovato il sunto 
del processo, ma Gortani ha riportato solo questa frase, e non indica i villaggi: 
peccato! 

(' 9 ) Ce ne dà notizia il parroco di Paularo nel manoscritto già citato. 
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Taluni di questi luoghi sono gli stessi in precedenza con tutta 
probabilità presi di mira da coloro (romani inclusi) che intendeva¬ 
no garantirsi i valichi; in alcuni di essi avevano posto fortificazioni 
gli arimanni longobardi. 

A controllare la strada che da Aupa giungeva per la Pradulina 
(o per forca Griffon) in prossimità di Qhiast’ilirs per scendere a 
Dierico, una serie di beni passano dunque da Cacellino all’abbazia; 
certamente c’era fra essi il monte di Lanza e di qui la zona abbaziale 
giungeva fino al Pizzùl; e va notato che sul monte Lanza la facoltà 
di monticare veniva data agli «homines» di Fusea. I confini sono 
così indicati: dal Monte Lanza al Rivo (che è del vescovo di Bam- 
berga) al monte «Sibiniza» (?) fino «ad Ludinum» (il monte Ludin) 
e al «Montcm de Laipe (cioè Aip) ecc. versus Turream (la Turriée- 
vicino a Qhiast’ilirs) et Carncam, ab alio latere versus Pontebiam». 

E facile in questa indicazione ritrovare il riferimento a quei 
percorsi, di cui già si è detto che ancora qualche secolo dopo saran¬ 
no indicati come fondamentali dal Valvason di Maniago. Illumi¬ 
nante è poi che Cacellino possedesse l’area del fortilizio di Dierico. 
Ma ecco altri nomi di località passate all’abbazia con la donazione 
(1072): In Caroy, Costoya , Fuseya; inoltre i boschi «chiamati Pertica, e 
Griffon in Monte». Queste indicazioni si ricavano da documenti ri¬ 
salenti alla situazione iniziale ( 20 ), anche se di poco posteriori. In 
essi troviamo inoltre altri elementi che vanno annotati, e ci prova¬ 
no che la zona abbaziale scavalcava il crinale montano, che segna il 
confine fra canal del But e canal d’Incarojo, per comprendere, pro¬ 
prio, Sce/iod/s (Zenodis) e Schiagh (Siaio): in una zona del canal di S. 
Pietro dove sappiamo esserci in precedenza stata lungo un percorso 
antico una struttura fortificata longobarda. Nè va dimenticato che 


( 20 ) In una stampa pubblica di età veneta conservata nell’Archivio Gortani tro¬ 
viamo queste indicazioni, che si dichiarano tratte da un «Rotolo esistente nel¬ 
l’Archivio di questa Rev. Abbazia tutto di Carta Bergamina ligato in due Tabel- 
lette di legno, coperte di Cuojo continente tutti i Censi, ed Affitti che scodeva 
l’Abbazia». Riporto integralmente il brano: «Confines Montis Lancae: in primis 
a dicto Monte, usque ad Rivum D. Episcopi Bambergensis, deinde ad Montem 
Sibiniza, usque ad Ludinum, et Montem de Laipe versus Gillam (la Zeglia, o 
Gailtal), ab alio latere versus Turream, et Carneam, ab alio latere versus Ponta- 
biam etc», 11 documento è del 1279. Da questa stampa sono ricavati questi dati e 
quelli relativi a Fusea. 
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le pertinenze abbaziali giungevano, verso valle, a Zuglio. Ricalcan¬ 
do alcune delle fondamentali posizioni da remoti tempi interessate 
da fatti storici, perchè poste in prossimità dei valichi internazionali 
e della rete più battuta di comunicazione, che, dunque, come si 
vede, era articolata sulla parte alta dei due canali. 

In seguito, certi punti nevralgici compresi nei beni dell’abba¬ 
zia saranno ancora e sempre presi di mira da coloro che tenderanno 
a dominare la zona, fino all’età veneziana (è sintomatico l’esempio 
del monte Lanza, di cui otterranno l’investitura in quell’epoca i ba¬ 
roni Calice). 


Considerazioni generali sullo sviluppo dell'ambiente umano nell'età medieva¬ 
le. 

Come si è visto siamo andati relativamente di corsa e purtrop¬ 
po ci siamo dovuti accontentare di indicazioni abbastanza vaghe, 
per quanto riguarda la storia degli abitati nell’epoca patriarcale. 
Quasi quasi meglio le cose vanno per quanto concerne le età prece¬ 
denti! Sulle quali però tutto è impreciso, e non è escluso che testi¬ 
monianze che sembrano preromane poi invece siano altomedievali 
o tardoromane... Ma se non si scava e si studia sui reperti, non è 
possibile formulare opinioni. 

Per il momento nel quale comincia qui la storia, siamo certi 
che gran parte degli insediamenti già fossero formati, sia pure costi¬ 
tuiti da nuclei molto piccoli di abitazioni. Lo prova anche l’antichi¬ 
tà di talune chiese ( 2I ), che, se si costruirono, certo dovevano servi¬ 
re a degli abitati. D’altronde - nelle testimonianze che si ricavano 
dai documenti che riguardano la vita delle due strutture più impor¬ 
tanti che hanno giuridiszione nel canale, nonché in documenti che 
riguardano singole persone che ottengono delle investiture o altri 
benefici minori dal patriarca - si ricavano diverse attestazioni dell’e¬ 
sistenza di abitati in tutto il canale. 

Riusciamo a sapere anche che certe comunità avevano in go¬ 
dimento collettivo malghe, pascoli, o diritti su qualche punto stra¬ 
dale. 


( :i ) Per esempio quella di Salino è anteriore al 1300; e di una chiesetta nel posto 
dove oggi è S. Vito a Paularo si sa almeno dal 1321 (quando peraltro c’era già 
quella di S. Martino di Rivalpo, verso Valle). 
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Ma è poco per sapere com’erano gl’insediamenti. Tutt’al più 
ne deduciamo che erano collegati. Ma come fossero le strade, si 
può saperlo solo molto dopo, e neppur dopo con chiarezza. 

Un problema va posto: Incaroy, o Caroy, come si legge nei 
documenti antichi, che località indicava. 

La tradizione dei vecchi, che ancora è viva, lo identifica con 
Paularo: e può anche darsi che un luogo abbia avuto un nome nuo¬ 
vo in un secondo tempo; ma come mai questo non ha scalzato quel¬ 
lo precedente? 

E perchè si è trovata una denominazione nuova? 

Disavventure come quella di cui fu vittima il perduto nome 
preromano di Illegio in età così tarda non paiono più convincenti; 
ormai c’era una tradizione scritta. 

Perchè dunque è venuto fuori il termine Paulàr, che è abba¬ 
stanza convincente debba riconnettersi al concetto di pabulum (pa¬ 
scolo), vista anche la leggenda e tutta una serie di indizi che confor¬ 
tano questa spiegazione? 

Paularo, come insediamento, è certamente più recente di altri 
villaggi della sua conca. Forse è addirittura nato per ultimo, e può 
essere proprio vero che a lungo sia rimasto solo insediamento sta¬ 
gionale in funzione del pascolo in monte, sfruttato solo nella buona 
stagione, quando da valle si poteva venir qui con il bestiame a trar 
frutto dalla sua buona pastura. 

La più antica attestazione del termine che ho trovato è solo 
del 19-2-1402. 

Mentre nomi di località vicine troviamo a partire dal 1229, 
del 1330 è la prima espressione scritta che ci fa capire che si tratta 
di un sito specifico («in loco qui dicitur Caroy»), quando si parla 
d’Incaroio. 

Però in l»c», dunque, non in villa. Era un posto solamente, usa¬ 
to per qualche scopo. Per monticare dunque. 

Non sono riuscita a trovare altri dati, che meglio spieghino la 
formazione di questo toponimo. Ma credo sia abbastanza eloquente 
che, ancora qualche secolo (due circa) dopo che esso è preso in 
considerazione come semplice «locus», si parli del «Pascolo della 
Villa di Povolaro» (17.3.1608 - atto dei Provveditori Veneti Luca 
Falier e Benedetto Marcello, che indica il luogo «a sera del monte 
Pizzùl»). Mentre nel concordio fra la pieve di Illegio e gl’Incarojani 
del 1 agosto 1477 troviamo citata espressamente fra le «ville» quel- 
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la di Paularo («homines villarum Paulari, Villae Medii, Villae Foris, 
et Rivi super Horteglas Canalis Incharoi»), la quale villa del resto 
già si trovava nominata nel 1416 («villa de Polaro»), come trovia¬ 
mo nel libro storico manoscritto che si trova nell’Archivio parroc¬ 
chiale di Paularo (il 6 ottobre vi si tenne un «placito»). 

Per gli altri paesi invece quanto meno le attestazioni scritte 
della loro esistenza sono abbastanza più antiche. Purtroppo sono 
molto poco, per chi vorrebbe invece riuscir a capire com’erano gli 
abitati. Ma dobbiamo accontentarci di quello che è emerso nel cor¬ 
so delle ricerche. Vediamone insieme gli elementi essenziali. 

Nel secolo XIII sono certamente già presenti degli edifici a 
Casaso (1229, doc, del 26 gennaio), a Dierico (che in un doc. del 
1256 è ancora indicato come «Déri», senza dittongazione, quindi in 
forma molto arcaica), nonché «Caulis» (che poi sarà Chiaulis), «Co- 
stoya», «Rivh» (Riù), che si trovano citati in documenti del sec. 
XIII relativi ai beni dell’abbazia di Moggio. Qui figura inoltre (ma 
già era presente nel testamento di Cacellino del sec. prima) «In Ca- 
roy». 

Ma nel secolo successivo almeno troviamo citati altri paesi fra 
i quali Fusea(1279), cinque «ville» in Incarojo, che non sono preci¬ 
sate (1298), ma che potrebbero essere quelle che in seguito trovia¬ 
mo associate insieme come «ville di sopra» (sottinteso: del rio Orte- 
glàs); sappiamo che nel 1275 c’era Villa Mezzo (beni dei de Legio- 
Paschini), mentre Villa Fuori, Trelli e Salino risultano presenti sen¬ 
z’altro in un’epoca che va dal Duecento tardo al Trecento (Villa de 
F»r-concordio del 1309 tra Incarojo e la Pieve di Illegio; poi il pae¬ 
se compare nel 1369, in una stampa veneta che riproduce atti cu¬ 
stoditi a Tolmezzo, nel testamento di Petrus Stopatius che lascia 
«unam Domum sitam in Villa de Fur»), 

Paularo compare per ultimo, quanto meno come nome. E sia¬ 
mo nel 1402. E alle porte Venezia. E in rapporto a questo paese è 
di questa età che ci diffonderemo a parlare. 

Con un’osservazione, per concludere: che non ci meraviglia se 
questo luogo, pur così ben difeso, per tanto tempo dopo gli altri 
deve proprio essere rimasto solo insediamento temporaneo dei pa¬ 
stori. Non va infatti dimenticato che solo qui il Chiarsò è a fior di 
riva, e che la rete idrica in passato era ancor più tumultuosa e 
preoccupante che ora, così da sconsigliare insediamenti a fior di 
rivo o di torrente e non abbastanza, comunque, distanti dall’acqua e 
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difesi da essa per essere più alti. È logico che quindi laddove forse 
ci può esser stata in antico troppa umidità (quasi palude, nella con¬ 
ca) rinsediamento, malgrado l’importanza del sito, cosi prossimo 
alle vie di transito per i valichi internazionali, sia sorto per ultimo. 
Non sarà dunque tutta fantasia quella tradizione, che ho raccolta, 
secondo la quale l’edificio che è il cuore, e sembra il segno distinti¬ 
vo del paesino di Paularo, e certo del suo abitato storico, il «palàc’», 
sarebbe stato costruito su fondamenta provviste di un argine di fer¬ 
ro con il preciso scopo che il Chiarsò non se lo portasse via in una 
piena, come altri rivi suoi affluenti hanno del resto, nei secoli, più 
d’una volta fatto con edifici anche abbastanza solidi - come una 
casa, più osteria, di un Calice (Floriano) che il Rutandi asportò di 
peso con 9 botti piene nel 1692 ( 22 ). 

Tutte queste sparse notizie e le conseguenti supposizioni rie¬ 
scono purtroppo a darci un ben pallido quadro del medioevo nella 
nostra valle della quale possiamo disegnare a grandi linee solo le 
grandi direttrici che vi hanno certo determinato lo sviluppo dei nu¬ 
clei abitati in quest’epoca presenti. Più di così non sappiamo, e solo 
le tracce oggi restano di qualche motivo di quel paesaggio urbano, 
del quale però qualcosa di più certo si riscontra ancor oggi in ele¬ 
menti della viabilità, non molto mutati nel complesso. Una viabilità 
che correva sulla riva destra del Chiarsò in prevalenza, e che forse 
ebbe un’alternativa nell’uso stesso del torrente, almeno per certi 
scopi economici, come il trasporto del legname a valle, mediante il 
coraggioso sistema della «lissa», che era ancor in uso ai primi di 
questo secolo, mentre i ponti erano costituiti da travi, e non erano 
mai sicuri: donde la preferenza per i sentieri impervi che correvano 
sul dorso dei monti, i sentieri dei camosci magari, che per la gente 
del canale erano più sicuri di quelli che a noi sembrano oggi più fa¬ 
cili. 

Non va dunque dimenticato che, se una spinta all’inurbamen¬ 
to venne da valle, e fu eredità romana mediata da una pieve erede 
di tradizioni zugliesi, nel medioevo la montagna si sviluppò certa¬ 
mente, anche se la politica patriarcale era contraria a questa tenden¬ 
za, nel senso opposto, cioè a livello di creste montane. E questo 


( Z2 ) V. in «Pag. Friul.» 1896 n. 10 pp. 167-8: Noterel/e di cronaca carnica (anoni¬ 
me). 
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probabilmente preparò insensibilmente il grande momento per l’a¬ 
scesa delle «ville di sopra», che sarebbe avvenuta nell’età veneziana. 


Ili - Dal Medioevo all’età Veneziana 

Nel periodo in cui i ministeriali del Patriarca vengono distri¬ 
buiti in Carnia, ferma restando la prevalenza delle giurisdizioni o 
delle proprietà delle due forze motrici di cui si è detto - S. Gallo e S. 
Floriano -, troviamo però il canale in taluni pochi punti frazionato 
sotto l’ombra di proprietari che vengono dal Friuli, i quali però non 
pare vi abbiano inciso gran che: si tratta di presenze sporadiche e 
non durature, che con l’avvento di Venezia si vanificheranno. Ve¬ 
diamone qualche aspetto tuttavia. 

Nel 1256 troviamo probabilmente infeudati di qualche bene 
in zona di Dierico i Colloredo, visto che il 16 dicembre 1256 
Guglielmo di Colloredo affitta «Candido Janisitu (Janis?) de Villa 
de Deri» un maso in un luogo detto «Stuman» (notaio Francesco di 
Muggia). Pare che i Colloredo già verso la metà del Buecento si 
fossero insinuati nei territori già dei de Legio, sia qui che nel conti¬ 
guo canal del But (dove troviamo ai Mels nel 1266 confermata la 
signoria e potestà del sangue su beni della zona di Treppo e di Sia- 
io, che in seguito troviamo ritornati a gente della Carnia, e di questi 
paesi in particolare). 

Anche gli Asquini ed i Savorgnan ebbero qualche ingerenza 
nei canale. 

Ma non dimentichiamo che i Patriarchi in Carnia lasciarono 
alle comunità notevoli privilegi, e anziché infeudare di certi beni 
dei ministeriali, li concessero in godimento comune alla popolazio¬ 
ne di intere «villae»; il 30 settembre 1275 il patriarca Raimondo 
della Torre istituzionalizzò la cosa con un atto, in base al quale con¬ 
cedeva «alli abitanti della Cargna di ridurre a coltura i Beni Comu¬ 
nali, ed accorda loro il possesso perpetuo con dichiarazione che fac¬ 
cino di essi quel che vogliono pagando le decime». 

E evidente che qualche esperimento di infeudazione a favore 
di nobili che in Friuli già lo servivano aveva ormai sconsigliato l’a¬ 
stuto Patriarca dall’insistere in una politica del genere per quanto 
riguardava la Carnia, quanto meno laddove non poteva appoggiarsi 
a gismani del posto. E nell’Incarojo gismani locali non ce n’erano; 
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Fig. I 

Caputilo p;v t niente da Dierico di ì'aularo (XI Sec.?). 
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Fig. 2 

Manoscritto da! ctdice cartaceo relativo all’Abbazia di Moggio (ms. 140, carta 65 v. 
-Bibl. Arcivesc. di Udine). Trascrizione: Inchiaroij / Nichueau Sclavug et Bortul 
et Laurine; dee dar per fitto de benij (che) tene del Monestiero corno che appar. 
A Sancto Gallo L(ire) XXVIII s(oldi) 0 p(icoli) 0. 
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Mappa del territorio soggetto alla Pieve di J’. Floriano di Ulegio nel Cs 
naie d'/ncarojo, disegnata dal pubblico perito Giacomo Derean < 
Dierico (dat. 30 agosto 1772) « ad istanza dell’Ond. Canale d'ir 
carojo Perr’occasione del ricorso che intende farre al Tronn 
augustissimo del Serenissimo Prencipe (cioè il Doge di Venezi: 
per Liberazione ed assoluzione della contribuzione del Reverer 
d.mo Pievano, e Nozalo della Pieve di S. Floriano », spiega 
disegnatore. Egli inoltre precisa dettagliatamente i due percor 
principali che si possono seguire per giungere alla pieve, ciò 
1) il «Trozzo» (sentiero -fri. trai - solo pedonale) A; 2) 

« strada per carri che passa per l’alveo del fiume Chiarsó cl 
deve guazarsi (cioè essere guadata) fino a sette volte » 
(Proprietario Dr. Raimondo Valesio Calice). 













Paularo, Casa del sec. XVI (Sereni - piti Calice) all '///presso 
della strada del passo Dnron (che porta alla Parrocchiale dei Ss. 

\/,h, r i\ Infinta). 


Paularo, lacciaia del Palazzo Calice a Porgo .1. Antonio (■ 
anche fìg. 5). 
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PER UNA STORIA DEGLI ABITAVI IN CANAL DTNCAROJO 


c’erano invece gli «homines», che forse già dai tempi del governo 
arimannico, di cui ci sembra abbastanza convincente credere all’esi¬ 
stenza, col conforto di un’autorità quale quella di Carlo Guido Mor, 
si erano abituati o almeno preparati appunto a godere in comune 
gruppi di beni, ed erano dunque rimasti uomini liberi; anche se cer¬ 
to non erano numerosi questi liberi. 

Va infatti sottolineato che già poco dopo e forse proprio 
quando quei beni passano dalla giurisdizione di Cacellino a quella 
del monastero di S. Gallo, prima di qualsiasi concessione del Pa¬ 
triarca dunque, certi villaggi già avevano il godimento collettivo 
dei beni trasferiti dal feudo immenso di questo conte palatino al¬ 
l’abbazia mosacense: dalla Stampa al Tagli* delti quattro Quartieri della 
Fedelissima Provincia delta Cargna del 1783 sappiamo quanto segue, 
dopo avervi letto che in data «1072.lO.Novembris» il «Comes Ki- 
cellinus» ha donato «Federico patriarchae» fra l’altro «Montem 
unum Laucb» (Lanza), perchè lo leghi alla erigenda abbazia di S. 
Gallo: «Item illi de Fnsea prò Monte de Lanceae tenentur dare III 
Glames de Formas in Phesto S. Michaelis, et... secundum usum» 
Questa annotazione si riferisce ad un rotolo antichissimo «tutto di 
Carta Bergamina»... «continente tutti i censi che scodeva l’abbacia» 
in età medioevale. In quell’antico documento, conservato nell’aba¬ 
zia mosacense, si precisava inoltre che il comune di Fusea doveva 
un tributo in natura («Fermaglio», libbre 83) «per fitto de Pascoli 
del Monte Lanza» stesso. 

In seguito troveremo però associata nel godimento collettivo 
di questi beni e di altri monti dell’Incarojo (monte Pizzul) anche la 
comunità di Lovea, anch’essa pervenuta all’Abbazia dai beni di Ca¬ 
cellino. 

Non soffermiamoci oltre sul medioevo, per il quale non si 
hanno particolari precisi di godimento collettivo di altri beni da 
parte di villaggi del nostro canale, ma mancano altresì infeudazioni 
a gente di fuori che presentino un minimo di interesse. Il canale era 
controllato direttamente del Gastaldo patriarcale, che avrà affittato 
a singole persone del luogo i posti importanti. 

Le comunità esistenti poi, agli ordini del capitanio minore, 
che era pur sempre capitanio di canal, avevano obbligo di mantene¬ 
re le strade e di difendere il loro territorio da intrusioni, e figurarsi 
se non lo avrebbero fatto! 

IL Trecento è un’età abbastanza poco chiara nell’lncarojo, e, 
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tranne le questioni per il quartese, ecc., con la Pieve di Illegio, non 
sappiamo di altre cose importanti. 

Dobbiamo attendere il sec. XV, poco prima, e, più, dopo l’av¬ 
vento del governo veneziano, per saperne qualcosa di più. Allora 
anche quelle poche cose che erano in mano ad altri passano in ge¬ 
nere a singole persone, o a comunità locali. 

Concludendo, se una presenza di feudatari laici patriarcali for¬ 
se ha avuto in età medievale qui qualche peso, e probabilmente ha 
determinato qualche novità negli abitati, essa può essere stata quel¬ 
la dei de Legio. Ma le loro tracce si perdono nella genericità di 
indicazioni scritte, e di citazioni conservate dalla tradizione nelle 
leggende locali, senza esser legate in alcun modo a motivi o ele¬ 
menti ambientali neppur con formula dubitativa riferibili a questi 
primi (ed ultimi) castellani inseriti da fondo valle nella conca paula- 
rina, i quali peraltro vi rimasero abbastanza poco per poter lasciar 
tracce, che ci sia dato ricostruire. 




V - L’età Veneziana 

Ed eccoci finalmente ad un tempo nel quale le vicende de¬ 
gl’insediamenti almeno per taluni elementi di particolare rilievo 
possono cominciare a venir delineate. Dirò subito che fino a tutto 
il Quattrocento ancora non ci sono che indicazioni e testimonianze 
saltuarie; mentre però la storia della gente ci fa capire che si sta pre¬ 
parando tutta una ripresa, e ad opera, in genere, degli indigeni. 
Mancano cenni agli edifici, i dati riguardano malghe e luoghi «poli¬ 
tici». 

E del 3 aprile 1421 la prima notizia di sfollamenti di persone 
eterogenee dall’alto Incarojo: nelle schede del Wolf conservate nel- 
l’archjvio Gortani sotto questa data si legge: «Cessione di alcune de¬ 
cime spettanti ai Colloredo in Canal d’Incarojo». Purtroppo il rias¬ 
sunto fattoci dal Gortani dello scritto del Wolf non dice di più. 

Ma già nel 1414 il 27 marzo Girolamo, e Consorti di Collore¬ 
do avevano venduto il monte Ludìn ad un carnico (Antonio Trau- 
nar), e il 3 febbraio 1415 «fanno una vendita simile» della metà del 
monte «Cersivegia» (Cercevesa). 

Quanto al monte Ludìn, esso però non era stato tutto dei Col¬ 
loredo; tant’è vero che il 12 giugno del 1423 delle persone di Siaio 
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(Canal di S. Pietro) quali tutori di Daniele e Nicolò figli di Bartolo¬ 
meo di Siaio, facendo l’inventario dei beni che i loro pupilli eredita¬ 
no, ci attcstano che essi hanno «unam tertiam partem prò indiviso 
cum dictis s. (acoho Tutore, Et Henrico de Trelli Montis Ludirt in 
Carnea»; nonché, oltre al «Monte de Dimon», il «Monte de Questal- 
ta», nonché beni (terreno e bosco) sul «Monte de Tersaria» (Tersa- 
dia), la proprietà dei quali risultava da atti notarili attestanti la ven¬ 
dita dei medesimi da parte di proprietari vari, risalenti ad anni che 
vanno dal 1322 (3 gennaio) e persino 1320 (9. XII) al 1344, 1372 e 
1400 (23 settembre) mentre per il monte Ludìn l’anno di acquisto 
della parte è il 1323 (9. VI). 

Sarebbe lungo seguire tutte le vicende di questi trasferimenti 
di beni; va ricordato ancora qualcosa però, come un’affittanza dei 
«monti di 1 ureggia (Turreon-presso la Turriée), Lius, e Glazat» fat¬ 
ta ancora dall’abbazia di Moggio (10.IX. 1403) a gente di sua fidu¬ 
cia (sono di «Trevisina» - Tarvisio), mentre per altri beni è presu¬ 
mibile che gente della zona sparsamente li avesse o in affitto o in 
proprietà, e che per il resto fossero comunali. E infatti la comunità 
si stava evolvendo. Una prova molto chiara ne troviamo nel I486, 
quando finalmente compaiono davanti a Buzio de Palmulis canoni¬ 
co d’Aquilcia, vicario del Patriarca, gli «uomini e il comune della 
Villa del canal d’lncaro|o» rappresentati «per legitimum sindicum et 
procuratorem», a cercar di discolparsi, perchè erano stati nienteme¬ 
no che scomunicati, perchè avevano rifiutato di pagare il quartese 
al pievano Simone di Illegio. 

Qualche monte doveva essere particolarmente importante, fra 
gli altri, nella zona sopra Incarojo (villa): Pizzùl, dove c’era il passo 
che portava a Misincinis, la via più semplice per calare a Incarojo 
(alias Paularo). 

Essi hanno una storia abbastanza particolare. Nel 1015 il pa¬ 
triarca Giovanni aveva donato al Preposito Moronto, dei canonici 
di S. Stefano di Cividale, «Decaniam in loco qui dicitur Lauch» ed 
altro; fra cui una decania «in Fusea», e il «Montem, qui vocatur 
Onuf» (Aip). Ma sappiamo che per questi beni al detto Capitolo, da 
allora o da quando sorsero, sempre pagarono l’affitto, avendoli in 
godimento, i comuni, e fra questi a noi interessa Fusea. Si torna an¬ 
cora a Cividale, il 1 agosto 1037, per sapere che nel suo testamento 
il patriarca Poppone assegna alla Chiesa di S. Maria di Aquileia 
«omni illa Terra, quae vocatur Pizzul». 


67 


E. MIRMINA 


Se questo è vero, se «terra» ha un senso non improprio, allora 
dunque è qui che deve essere iniziata la vita a Paularo. E Pizzùl, 
come vedremo, rimarrà proprietà del clero molto, molto a lungo. 
Certo era importantissimo il suo valico. Eppure non era l’unico im¬ 
portante. C’era Lanza per esempio. 

Che il comune di Fusea darà in subaffitto: il 24.6.1564 in luo¬ 
go del Comun di Fusea «Giacomo Guberlutto de Incarojo della 
Cargna come possessor del Monte di Lanza, paga lo soprascritto 
Affìtto» (instr. not. Bernardin Andriuso di tal data). 

Incominciava così la scalata al prestigio, acquisito con proprie¬ 
tà in punti strategici, degli «uomini» della zona. 

Non ci vorrà molto, perchè altri nomi s’inseriscano nel gioco, 
e questo primo intraprendente incaroiano non lascierà altre tracce. 
Inizia però così l’era dei Calis e di quanti altri, dalla seconda metà 
del sec. XV in poi, al sec. XVII, divengono padroni loro, camici, 
del loro canale. E vi costruiscono in stile liberamente imitato da 
Venezia dimore di una bellezza e di un pregio, anche come materia¬ 
li usati, da far concorrenza a quelle della Dominante. 

Così i villaggi forse fino a quest’epoca costituiti da poche ca¬ 
sette in gran parte di legno scompaiono e a poco a poco si forma 
un nuovo, ricco ambiente urbano, dove anche le dimore dei meno 
abbienti sono in gran parte di pietra, ed hanno sempre alcunché 
che rivela, con l’estro creativo e l’individualismo irriducibile del 
carnico, anche il suo amore per la casa, emblema, quasi, di un’agia¬ 
tezza conquistata a prezzo di tenace lavoro artigianale o di commer¬ 
cio, per lo più esercitati all’estero. Una vicenda della quale con tan¬ 
to garbo e cuore ci ha detto in un bel libro anni fa Ludovico Zani- 
ni. 

Uetà della borghesìa mercantile e lo sviluppo dell'architettura «carni - 
ca» signorile. 

Abbiamo visto alcuni segni del cambiare dei tempi, nelle pagi¬ 
ne che precedono. Dal sec. XV arriviamo al secolo successivo con¬ 
statando progressi nella vicenda - ininterrotta - della conquista (o 
in certi casi riconquista) da parte dei locali, del pieno uso e possesso 
del loro ambiente. Per veder invece evolversi l’ambiente urbano 
dobbiamo attendere almeno il Cinquecento, e per gli esempi più si¬ 
gnificativi arrivare verso la fine di questo secolo, quando ormai i 
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più intraprendenti e capaci fra i personaggi del canale, e di zone 
carniche vicine, stabilito un potere economico, sono in grado di 
farsi case che soddisfino il loro gusto e le loro più sincere aspirazio¬ 
ni. 

Una tradizione così sentita, così profonda, che ha esempi un 
po’ in tutto il canale; ma della quale ci soffermeremo a mostrare vi¬ 
cende per alcuni dei paesi, anche per non dilungarci troppo; ma so¬ 
prattutto perchè nella parte alta del canale ne troviamo esemplifica¬ 
zioni numerose e particolarmente incisive, in misura tale da farci 
orientare il discorso su questo ambito. 

L’arteria commerciale antica, di cui si è detto nel cap. II, e che 
è ancora indicata come l’antica via del commercio dajacopo Valva- 
son di Maniago nel 1559 ( 23 ), con la istituzione della dogana alla 
Chiusa, e f«rse anche per dissesti idrogeologici della viabilità da 
Aupa all’Incarojo, diviene in quest’epoca meno importante. Ma 
questo non toglie nulla alle antiche tradizioni; e l’intraprendenza 
degl’Incaro|am fa il resto. 1 traffici con oltre confine continuano co¬ 
munque, come erano continuati nel duecento, quando un patriarca 
aveva voluto mortificare la montagna istituendo il suo mercato a 
valle, e determinando lo sviluppo della città di Tolmezzo. 

Così noi in età veneziana vediamo una delle più notevoli fami¬ 
glie dell’lncarojo, che darà, si vedrà fra poco, un impulso notevole 
allo sviluppo dei paesi della conca di Paularo, quella dei Calice, 
creare la Stua a Ramàc’, e iniziare un lucroso commercio di legna¬ 
me, che viene convogliato alla sua segheria di Cedarchis; e assistia¬ 
mo all’abbellimento e all’incremento degli abitati, di pari passo cir¬ 
ca con il progresso economico degli abitanti. 

Non è possibile dire di tutte le tante belle abitazioni che in 
un’età che va dalla fine del Cinquecento circa a tutto il Seicento 
vengono a costituire il nucleo storico dei paesi dell’Incarojo. Vedia¬ 
mo di spiegarci con alcuni esempi almeno, e li prenderemo dall’am¬ 
bito che ha il suo sviluppo vero proprio in quest’epoca. Quindi si 
parlerà di edifici compresi nella zona delle «ville di sopra il Rio Or- 
teglàs», che sono Paularo, Villa Fuori, Villa Mezzo, Riù. Con qual¬ 
che riferimento soltanto al resto. 


( 23 ) Descrittione di' passi et delle fortezze che si hanno a fare nel Friuli, con le distanza de 
luoghi. Ms. 671 della B.C.U. (che ho controllato insieme alla redazione a stampa 
del 1876 - Venezia, tip. Visentini). 
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L’edilizia connessa al nome dei Calice 

I «liberi baroni» imperiali Calice non dovevano veder molto di 
buon occhio Venezia, se non altro per il suo interesse sul legname 
prezioso dei boschi, che era la base del loro commercio. Ma coi 
concorrenti i rapporti si tengono; ed essi li tennero, e si fecero ri¬ 
spettare. 

La loro prima investitura non derivava da Venezia, e questo 
era un punto di forza. L’avevano acquisita combattendo per l’Impe¬ 
ratore in Oriente. 

Occorreva però far vedere che ai requisiti economici e barona¬ 
li corrispondeva un decoro concreto. 

Ed ecco nascere il bell’edificio Calice presso il rio Rutandi, 
non lungi dalla chiesa di S. Vito, che già dal 1450 era stata consa¬ 
crata. Oggi esso si chiama casa Screm, ma, malgrado modificazioni 
(anche ottocentesche, e posteriori), conserva molto dell’antica bel¬ 
lezza (fig. 6). 

Sappiamo che nel 1692 il Rutandi gli portò via un angolo; 
quando si ghermì però, travolgendola via, l’osteria, sorta vicina, di 
Floriano Calice; che pur non era una capanna. 

Accanto a questo edificio si deve ai Calice in quelfambito, che 
si chiama borgo Sant’Antonio, anche una chiesetta, collegata alla 
casa; e il portico che collega i due manufatti sembra voluto per 
chiudere il transito sulla via che porta verso il Duròn... 

Continuando oltre il borgo Sant’Antonio, che fu possesso dei 
Calice, si arriva a Villa Fuori, e all’altro un po’ più tardo edificio 
Calice, anch’esso con chiesetta, e, guarda caso, con portico, che 
sembra anch’esso molto adatto ad esser eventualmente sbarrato in 
qualche modo all’occorrenza, verso la via che prosegue in direzione 
del monte (e del confine). 

L’insieme, anche com’è oggi, ha tutta l’aria di un piccolo feu¬ 
do, o di qualcosa che, magari fuori tempo, è però stato pensato e 
creato come tale. 

E forse si collega anche con l’edifìcio che è nel cuore di Pau- 
laro: il palazzo Calice-Linussio, oggi Fabiani. Ma qui c’è un enig¬ 
ma da risolvere. Che forse resterà tale sempre. 

Nell’ambito delle «ville di sopra», che, come si evince da più 
citazioni in documenti dell’epoca veneziana, sono quelle 'sopra il 
torrente Orteglàas, il primato di edifici importanti spetta forse a 
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Villa Fuori, Villa Mezzo e Paularo. Va però detto che neH’ambito 
dell’attuale comune di Paularo, e nel canal d’Incarojo superiore, an¬ 
che Trelli e Dierico hanno la loro importanza per l’architettura ve¬ 
ramente prestigiosa che dalla seconda metà del Quattrocento in poi 
vi si è costruita. 

Abbiamo detto dell’edificio Calice nato per primo (1591) sulla 
riva destra del Chiarsò. Poco dopo, a Villa Fuori, nasce il secondo, 
che avrà in seguito diversi incrementi; ma ancora oggi conserva 
una sua particolare bellezza, pur cosi composito. 

In questo edificio taluni stucchi sembrano ricordare insieme, 
fra gli edifici di famiglia, anche quello che a Paularo è ancora chia¬ 
mato il «palàc’» per antonomasia, e che anche nei documenti sette¬ 
centeschi che ho letto così si chiama: una costruzione singolare, a 
pianta quadrata, che non ha il loggiato di tante case carniche del 
Cinque e Seicento, e perciò qualcuno ha giudicato più tardo, del 
sec. XVIli: ma ha sbagliato. Non è escluso invece che esso sia o 
coevo con quello di borgo Sant’Antonio, o non molto posteriore. 

Esso è passato alla tradizione come palazzo Linussio. 

Ma sul suo portone principale - rivolto a nord, come le case 
preistoriche di ()hiarsuàles -, lo stemma è graffiato via. Perchè? Re¬ 
sta il fatto che esso c’era, e una leggenda vuole eretto l’edificio dai 
veneziani. 

Ma ancora una leggenda lo vuole costruito in seguito a una di¬ 
vertente ripicca fra due Calice, dei quali uno, che non possedeva 
una casa così bella, avrebbe detto all’altro che solo se ne avesse 
avuta una come la sua gli avrebbe concesso in sposa la figlia. Un’al¬ 
tra versione della leggenda invece parla di un Calice invaghito di 
una nobile veneziana, che per lei avrebbe fatto l’edificio, ma poi 
avrebbe sposato un’altra; e una tradizione, che ho raccolto dalle 
memorie familiari, di una Silvia Mocenigo che l’avrebbe fatto fare... 

Cosa ci sia di vero, non sarà forse più mai possibile sapere, 
perchì i documenti che stanno a monte della sua storia sono irrime¬ 
diabilmente perduti. Ho trovato invece quelli che nel sec. XVIII ce 
ne raccontano gli ultimi atti, da quando esso risulta proprietà di Sil¬ 
via Calice a quando passa ai Linussio ( 24 ). 


( 24 ) Circa questo palazzo, sarà bene diffonderci ad alcune ulteriori considerazio¬ 
ni, visto che oltretutto, a differenza che per gli altri di Paularo e Villa Fuori do- 
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La descrizione dell’edificio che risulta dai documenti di com¬ 
pravendita è piuttosto precisa, e ci rivela che esso aveva una serie 
di annessi (orto con liscivaia, due porcilaie, casetta per i famigli) di 
tale entità, da assomigliare a una «villa veneta» della pianura, anzi 
della campagna friulana. E l’orto aveva il suo muretto di cinta col 
portoncino. Cosa abbastanza sensazionale, per un’età in cui il confi¬ 
ne al massimo era un «clàp». 


vuti ai Calice, sui quali la letteratura che ne tratta (Zanini, Novello, Montene- 
ro, per far i nomi più consistenti nei tempi a noi più vicini) è abbastanza chiara 
e concorde, tutto è piuttosto vago, e troviamo anche degli errori: Zanini per es. 
stampa la foto del lato che dà sulla strada dell’edificio Calice del 1591 dandola 
come prospetto del palazzo I.inussio (poi Fabiani), quando parla dell'architettura 
ottocentesca; Novello presenta il palazzo I.inussio-Fabiani come esempio di casa 
carnica «borghese» del sec. XVIII. Sia egli che Zanini si dimenticano che la mai 
troppo lodata Guida della Canna lo denomina anche «Calice»... Montenero infine 
sostiene che «il Palazzo e la Villa dei Calice» (cioè i due edifici di borgo Sant’An¬ 
tonio e di Villa fuori) nel cinquecento avevano assunto «il ruolo di emergenza di 
quel centro» e non spende una parola per il terzo edificio, che è quello ilei quale 
stiamo per parlare. 

Forse è utile un’occhiata alla mappa napoleonica di Paularo, che appare al¬ 
quanto eloquente: chiaramente, in una situazione urbanistica dove i due succita¬ 
ti edifici Calice, e il resto delle costruzioni, hanno dimensioni abbastanza simili 
o comunque omogenee ed armonizzanti fra loro (ovviamente secondo l’uso al 
quale sono destinati, cioè casa di benestanti o casa di gente di condizione mode¬ 
sta o stalle), spicca con netto distacco la pianta quadrata dell’edificio che nei do¬ 
cumenti viene chiamato - esso solo - con il termine «Palazzo», e cioè quello che 
c’interessa. Un racconto, che non è leggendario, ma deriva da tradizione verbale 
trasmessa dalle donne di casa Fabiani, mi è stato riferito in proposito da mia 
mamma, ultraottantenne, che me lo narrò più volte anche diversi anni fa. Essa 
ricorda ancora perfettamente che la sua nonna materna, Lucia Scala Fabiani, le 
narrava che il «palàc’» era stato costruito su un terreno dove, prima, c’erano do¬ 
dici capanne di pastori; ed aggiungeva che era stata fatta tutt’intorno, nelle fon¬ 
damenta, una «rosta» di ferro, per difenderlo da eventuali piene del Chiarsò, 
perchè non lo portasse via. Mia mamma ricorda di aver visto in questo edificio, 
dove è vissuta fino a oltre la prima guerra mondiale, una incisione, dove erano 
raffigurati i pastori che appunto sostavano in quella zona dove oggi esso si tro- 
va.Sua nonna ricordava inoltre che a un certo punto, essendo stato necessario 
rompere il pavimento a piano terra e un tratto di strada, fu trovato nel sottosuo¬ 
lo un viadotto in muratura, che passava sotto il pavimento dell’edificio e prose¬ 
guiva verso Chiavéc’. A queste notizie, che per quanto di tradizione orale penso 
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Segnalabile anche il fatto che i suoi molto grossi muri fossero 
fatti in modo che le granate sparate contro nella guerra ’l 5-18 non 
riuscivano a perforarli, ma vi si fermavano, come in certe antiche 
mura di castelli... 

E che esso sia stato il rifugio elettivo della gente di Paularo 
quanto meno nelle guerre mondiali di questo secolo, per la sua po¬ 
tenza. E che nel secolo scorso, all’epoca di Antonio Fabiani, sia di¬ 


siano quanto meno da registrare, va aggiunto un altro elemento, alquanto inte¬ 
ressante: Giovanni l abiani, fratello di mia nonna, sosteneva che l’edificio era 
stato fatto costruire da una Silvia Mocenigo, e che ne aveva i documenti. Pur¬ 
troppo documenti del genere a me non è statodato riscoprire, e può darsi che se 
c’erano siano anche andati perduti, nelle peripezie che la casa ha subito dopo la 
morte di questo f abiani, o anche durante l’ultima guerra, quando i cosacchi fe¬ 
cero diverse razzie a Paularo. 

Ma sta ili fatto che non emergono ancora documenti sulla sua costruzione, 
mentre altri che lo riguardano in un secondo tempo ci mettono a contatto con 
nomi alquanto interessanti come quello di un conte Leoni, nobile veneziano (di 
Ceneda), il quale in quanto sposo di una Calice, vende il palazzo, per conto di 
lei, a un l'omaso Calice. Che tra gli arredi del «palàc» abbondassero poi oggetti 
di raffinato stile veneziano è un fatto: per esempio una spinetta, smaltata nel ti¬ 
pico celeste c con decorazioni, che mia mamma ricorda benissimo di aver anco¬ 
ra visto in quella casa. E nella soffitta erano conservate molte calze (settecente- 
che?) di seta e altri oggetti. 

Leggiamo l’atto della prima compravendita che siamo riusciti a recuperare, 
cioè quello del 27 settembre 1759, redatto a Udine, in casa di certo Belli, nelle 
parti essenziali. 

«Tomaso quondam Giacomo Calice» - vi si legge - aveva acquistato dal 
«Nobil Sig. Folco Leoni di Ceneda Rappresentante la nobil Signora di lui Mol- 
glie Figlia, et erede del quondam Nobil signor Giandomenico olim Floreano Ca¬ 
lice» ...«il palazzo con Orti, e Brollo murati, stauliero coperto di paglia, Liscierà 
coperta di coppi, e stallette porcine, e tutte le altre adiacenze di ragione della su- 
detta eredità Calice, il tutto posto in Villa di Paularo pertinenze d’incarojo nella 
Cargna». Il prezzo è alto: L. 7236. Qui si fa riferimento all’«Istrumento di vendi¬ 
ta del 7/8/1757, redatto dal notaio Sergio Frisacco di Tolmezzo, che aveva san¬ 
cito quell’acquisto. Ora, a soli due anni di distanza, Tomaso Calice «ricercato dal 
Sig. Simone Sgardello figlio di domino Antonio d’Incarojo a farli la cessione del 
precitato Acquisto», acconsente a vendere il palazzo, insieme ad altri beni eredi¬ 
tati da parte sua dal fratello Floreano Calice, che sono una parte del monte di 
«Pecol di Chiaula», di «Questalta» e di Lanza. 

Tutto questo egli vende per il prezzo di lire 8270 in quanto vi sono com- 
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venuto il centro culturale del paese, che accolse Carducci, Wolf, G. 
B. Grassi, e altri. 

Ma, e prima, che funzione avrà avuto? Non siamo riusciti a sa¬ 
perlo. Se pensiamo alla sua struttura, e al punto dove sorge, e alla 
posizione di Paularo, in una conca che era su una via di transito 
verso un altro canale ben più importante per la sua viabilità, col 
quale sempre quello di Incarojo aveva avuto però contatti e rappor¬ 
ti; se consideriamo che anche il canal d’Incarojo, proprio in questa 
zona che comprende oltre che Dierico anche Paularo, e i più anti¬ 
chi paesi di Villa Fuori, Villa Mezzo e Riù, era alla confluenza di 
vari sentieri montani, che collegavano la zona con centri ai quali la 
sua origine deve essere collegata, dato che per secoli vi hanno avu¬ 
to tanta serie di giurisdizioni e di possedimenti, dobbiamo almeno 


prese le «spese incontrate dal detto Tomaso nel restauro de coperti», più lire 
6298 per la porzione di montagna comprendente Pecol di C.hiaula, Cuestalta e 
Lanza. 

Oltre al denaro però pretende di avere «numero dicci castrati». Ciò dà allo 
Sgardello oltre che la proprietà di quanto sopra anche «il subingresso in tutte le 
ragioni, e diritti, che detto Signor Calice venditore acquistò dal predetto signor 
Conte Leoni rapporto a detto Palazzo coll’accennato contratto 7 agosto 1757» 

L’atto è sottoscritto dal notaio Giobatta Pavona di Udine. L’edificio, prima 
di essere venduto, si trovava affittato a un Pietro Buzzi, che ne risulta locatario 
dal 12 settembre 1754. 

Lo Sgardello per contratto si era impegnato a pagare il prezzo in cinque 
rate annuali; senonché prima dello scadere di questo periodo interviene un altro 
atto, dal quale risulta che egli ha trattato l’affare anche e parimenti per conto di 
Andrea Linussio, per un accordo che c’era fra loro due, e cosi va a finire che i 
due, il giorno 13 aprile 1763, con atto steso nella Fabbrica «delli sigg. Linussi» a 
Tolmezzo dal notaio Sergio Frisaco vendono il tutto a Pietro quondam Pietro 
Linussio. 

Vorrei infine ricordare che intorno all’edificio girano due strade, delle qua¬ 
li sappiamo che una porta a Misincinis, dove dal diario inedito del capitaniate di 
Andrea Linussio (gentilmente prestatomi dal sig. Rino De Crignis) si apprende 
che c’era, fino al settecento incluso, il casello sanitario d’Incarojo, a controllo 
del passo (verso l’Austria) che ivi è solo denominato «passo nostro d’Incarojo» 
(ma sarà Pizzùl), e l’altra, per Casaso, a Dierico. 

Circa il cartiglio dello stemma che è cancellato, esso come sagoma assomi¬ 
glia a quello che si trova sul portone del più antico edificio sicuramente Calice, 
quello del 1591. Dunque almeno potrebbe essere coevo, forse dello stesso arti¬ 
giano. 
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poter supporre che un edificio di questa struttura, che sembra più 
una casa forte che una villa, massiccio com’è, non dovrebbe essere 
stato posto lì solo come abitazione da sfruttare come residenza esti¬ 
va da un nobile veneziano, come la leggenda vorrebbe. 

Sono forse fantasie, ma io ho sempre sospettato che sia nato 
anche con qualche misteriosa funzione difensiva. E visto che risale 
alla fine del Cinquecento non è impossibile che sia cosi; se è vero 
che si deve a qualche patrizio veneto (e neppur questo è impossibi¬ 
le, visto che oltre ai numerosi valichi abbastanza facili di confine, la 
zona offriva boschi molto pregiati, e che i suoi mercanti erano cosi 
ben quotati da poter o preoccupare, o suggerire alleanze), è ancora 
meno impossibile. E tanto più perchè c’erano in zona edifici, anzi 
tutto un complesso, dei Calice, baroni imperiali, che non dovevano 
piacer molto a Venezia lì sui confini giusto appunto con i territori 
deirimpero. 

Ma sono congetture. E disturbate dal fatto che nel Settecento 
troviamo a monte di tutto, ormai, solo una Calice (Silvia) che ven¬ 
de l’edificio, e suo zio Tomaso che lo rivende con suprema indiffe¬ 
renza subito dopo. Ma c proprio questa indifferenza che ci induce a 
pensare che esso non sia stato costruito dai Calice: sembra strano 
che se ne disiassero così, gelosi del proprio prestigio com’erano, se 
era una cosa creata da loro. E allora? Non perdiamoci in supposi¬ 
zioni. Resta il fatto che, chiunque e per qual che sia ragione lo abbia 
voluto, questo è un esempio insigne di architettura carnica. 

E con gli altri di Paularo e degli altri paesi della conca ha dato 
alla zona un tono che con un’espressione banale, ma comprensibile, 
si può definire cittadino. 

Non sono però solo questi legati in complesso al nome dei Ca¬ 
lice gli unici edifici dei quali il canale si arricchisce nel periodo che 
va dal sec. XVI al XVII (e al XVIII anche). Desidero ricordare la 
generale bellezza che distingueva il paese di Villa Mezzo e anche l’a¬ 
bitato tutto di Villa Fuori; mentre andando verso Dierico, in dire¬ 
zione di Casaso, a Paularo ancora conserva edifìci molto interessan¬ 
ti l’antico borgo C^hiavéc’. Come la casa dei Clama. 

A Dierico poi, oggi abbastanza manomessa, vanno ricordate 
almeno la casa Fabiani ed un’altra antica casa che porta incisa la 
data sul muro esterno (1534). 

Infine, scendendo, e portandoci sulla riva destra del Chiarsò, 
non dimentichiamo quanto vi ha determinato la presenza di un car- 
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nico del canal di San Pietro, Zuane Morocutto di Siaio, che, ottenu¬ 
to di venir accolto come vicino, ai primi del Seicento costruì l’edifì¬ 
cio che ancor oggi si chiama «Convento» ( 1631), perchè oltre ad 
esso fece anche erigere una chiesetta, fondata per la Confraternita 
del Carmine, di cui fu fondatore. 

Intanto, in un continuo gioco di individualismi, il canale si 
evolveva. I suoi paesi escono dal «boom» del miglior momento ve¬ 
neziano (XVI-XVII sec) direi trasformati, anzi in certi casi nascono 
proprio ora, come Paularo, a vera vita. 

Nel Settecento si comincerà a snaturare, magari con la con¬ 
vinzione di rinnovare. Jacopo Linussio farà rifare nuova la vecchia 
parrocchiale, a sue spese. E la ancor più antica (e di tanto) chiesa 
di Dierico subirà la stessa sorte. Le case, anche le più belle, ver¬ 
ranno ritoccate. Il secolo dei lumi anche qui distrugge in parte la 
storia, anche recente. E peggio andrà quando giungerà al dramma¬ 
tico epilogo, con Napoleone. 

Napoleone violentemente sovvertirà armonie che duravano 
da secoli, anche qui. I comuni che avevano una loro autonomia am¬ 
ministrativa verranno raggruppati forzosamente, tutto si modifi¬ 
cherà. E dopo di lui non si tornerà più indietro, dopo Venezia il ca¬ 
nale è nel vero medio evo, come tutta la Carnia. 

E non solo sotto l’Austria. Anche dopo. 

Auguriamoci almeno che ora qualcosa cambi, e che almeno 
quel poco che è rimasto, di un ambiente creato dalla intelligente in¬ 
traprendenza della borghesia mercantile carnica del periodo vene¬ 
ziano, venga difeso con sapienza ed amore. Non altro ci resterebbe 
ormai da fare, per dimostrare che almeno noi, scossi oltretutto dal¬ 
la drammatica esperienza di un sisma che, ai drammi di una guerra 
feroce che già tanto aveva tolto alla Carnia, ha aggiunto altre de- 
pauperazioni del suo antico, splendido volto urbano, non siamo in¬ 
sensibili al richiamo del passato. E vogliamo difendere, con l’identi¬ 
tà di un ambiente, la testimonianza prestigiosa e suggestiva della 
grande, così poco capita, così poco studiata, singolarissima storia 
della gente che lo ha creato. 


Paolo Tremoli 


IL «DE ANTIQVITATIBVS CARNE A E» DI FABIO QUINTI¬ 
LIANO ERMACORA 


Quelle poche notizie che oggi si conoscono sul conto del nota¬ 
io tolmezzino Fabio Quintiliano Ermacora, autore dell’opera tutto¬ 
ra inedita «de antiquitatibus Carneae», sono dovute tutte a Vincen¬ 
zo Joppi il quale, (') in una breve prefazione alla versione italiana 
del Lupieri, raccolse tutto ciò che potè trovare nei già allora depau¬ 
perati archivi di Tolmezzo. 

Sappiamo da lui che questo primo storiografo della Carnia 
nacque a Tolmezzo poco dopo il 1540, figlio del notaio Quintino e 
di una sorella di Giannantonio Flumiani, arcidiacono della Carnia, 
sappiamo che si sposò con Aurelia de Pittiani di San Daniele - il 
contratto nuziale è del 31 luglio 1567 - e che visse per lo più sem¬ 
pre a Tolmezzo, dove fu provveditore nel 1574 e nel 1588, giurato 
nel 1575 e consigliere quasi ogni anno tra il 1574 e il 1598, anno 
dopo del quale ogni sua traccia si perde. 

Del l’unica opera sua nota, pur degna di ricordo, il testo origi¬ 
nale latino non venne mai pubblicato ( 2 ) e solo nel 1863 ne appar¬ 
ve in Udine una volgarizzazione italiana, non sempre corretta, do¬ 
vuta a G. B. Lupieri. Eppure non sarebbe affatto inutile che que¬ 
st’operetta, raro documento di cultura latina nell’area carnica - 
composta dopo il 1584, perché nel libro secondo l’Ermacora ricor- 


(') V. Joppi, Alcune notizie di Fabio Quintiliano Ermacora, (in: G. B. Lupieri, 
Sulle antichità della Carnia libri quattro di Fabio Quintiliano Ermacora volgarizzati da! 
doti. C. B. L., Udine, tip. Giuseppe Seitz, 1863,pp. 97), pp. 5-8. 

( 2 ) In S (cod. Utinensis 113, Fondo Joppi) e precisamente nel f. 2' si legge: 
«Fabii Quintiliani Hermagorae/Civis Nob. Tulmetti/ Flistoria/ De antiquita¬ 
tibus Carneae / Libri Quatuor / Pluribus mendis / A Josepho Cyllenio de An- 
gelis / concive suo expurgata / Et typis demandata 1722». Ma se mai il mano¬ 
scritto venne veramente consegnato in tipografia, di questa presunta edizione 
nessuno mai ha saputo nulla. 
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da la visita apostolica che Cesare de Nores, ( 3 ) vescovo di Parenzo, 
fece in quest’anno nel Patriarcato - trovasse chi volesse paziente- 
mente curarne un’edizione critica, a cui si dovrebbe giungere dopo 
aver collazionato il testo dei non molti manoscritti ancora esistenti 
e dei quali si dà qui, per quanto sia riuscito a trovare, un breve 
elenco accompagnato da una descrizione il più possibile stringata. 

A = cod. Venetus 11. Venezia, Museo Correr; ff. 63, mm. 150x200, scc. 
XVII. Proveniente dalla Biblioteca Gradenigo Dolfin (n° 208) e già 
appartenuto a Pietro Gradenigo. Cfr. KRISTEI.I.ER, Iter Italicum, Il 
(1967), p. 290. 

B = cod. Utinensis 786. Udine, Biblioteca Civica; numerazione originale a 
pagine; pp. 223+18 rimaste bianche, mm. 92x136, 1764. Già apparte¬ 
nuto al dott. Giovanni Battista Puppi di Tolmezzo. 

C = cod. Bononiensis A 2160. Bologna, Biblioteca dell’Archiginnasio; nume¬ 
razione non originale a pagine: ff. 21, lacunoso, mm. 198x290, inizio 
del sec. XVIII, acquistato nel 1921. Cfr. M \Z7.AT1NTI, Manoscritti delle 
Biblioteche d'Italia, XL(I929), p. 148. 

D = cod. Utinensis 1 11 (FondoJoppi). Udine, Biblioteca Civica; numerazione 
originale a pagine: pp. 160+2 rimaste bianche, mm. 170x240, sec. 
XVI11. Cfr. Zuglio. Udine «Quaderni del centro regionale di cataloga¬ 
zione dei beni culturali» 6 (1977), p. 64. 

E = cod. Utinensi.f 647. Udine, Biblioteca Civica; numerazione originale a 
pagine: pp. 100+4 rimaste bianche, mm. 190x295, sec. XVIII. Già 
appartenuto a Giovanni Paolo Beorchia di Trava in Carnia. 

F = cod. Utinensis 747. Udine, Biblioteca Civica; ff. 1 (rimasto bianco) + 
2'-42 r + 42 v -52' (rimasti bianchi), mm. 185x278, inizio del sec. XV11I. 

G = cod. Utinensis 14S7. Udine, Biblioteca Civica; (miscellaneo di ff. 75) ff. 
3 r -4 P, mm. 200x288, inizio del sec. XV111. 

H = cod. Utinensis 68 (Fondo Bartolini). Udine, Biblioteca Arcivescovile. 
Non visto perché in corso di restauro. Cfr. MAZZAT1NTI 111 (1893), 
p. 235, n° 17. KRISTELLER II, p. 203. 

1 = cod Tuimetinus. Tolmezzo, Museo Carnico. Non accessibile nonostante 
i tentativi. A quanto pare senza segnatura. E sempre a quanto pare di 
mano di un cappellano di Sezza in Carnia. E ancora a quanto pare del 
sec. XVIII. 


( 3 ) Erroneamente il Liruti pensava che l’Ermacora avesse scritto la sua 
opera «nel fine del secolo XV». G. G. Liruti, Notizie delle vite e opere scritte da let¬ 
terati del Friuli. Venezia, 1760, I, p. 400. Si accorse per primo dell’errore G. D. 
Ciconi che segnalò la visita del de Nores in una sua nota che si può leggere nel 
f. 3 r di T (cod. Utinensis 748). 
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K = cod. Utinensis 14 (Fonilo Joppi). Udine, Biblioteca Civica; ff. 73, mm. 
205x290, sec. XVIII. Già appartenuto nell’ordine a Annamaria Bovo 
Rizzidoro, ad Antonio Pasini e a Vincenzo Joppi. 

L = coti. Utinensis. Udine, Biblioteca Civica; senza segnatura, fascicolo su¬ 
perstite di 14 ff. infilato nel cod. X. Contiene solo la parte finale del 
secondo libro (ine.: «sarias cuiusvis generis inter se vendere lice¬ 
rci...»); mm. 148x212, fine del XVIII sec. 

M = coti. Uthiensis 324 (Fonilo Principale). Udine, Biblioteca Arcivescovile; 
non visto perché in corso di restauro. Cfr. KRISTELLER li, p. 201. 

N = coi!. Foroin/iensis. Cividale del Friuli, Museo Archeologico Nazionale; 
miscellaneo di tre codicetti di origine diversa: il secondo contiene l’o¬ 
peretta dell’Ermacora e consta di ff. l-69 r , mm. 180x248, senza se¬ 
gnatura, fine del secolo XVI11. 

O = cod. Utinensis 1 10 (Fondo Bar/olttii). Udine, Biblioteca Arcivescovile. 
Non visto perche in corso di restauro. Cfr. KRISTELLER II, p. 203. 

P = cod. Foroin/iensis 1, XLIV. Cividale del Friuli, Biblioteca ex-capitolare. 
Non reperito. Cfr. Maz/.ATINTI III (1893), p. 171. Secondo quanto 
gentilmente mi comunica il prof. Amelio Tagliaferri, direttore del 
Museo Archeologico Nazionale di Cividale (dove è affluito tutto il 
materiale proveniente dalla Biblioteca e dall’Archivio ex-capitolare di 
Cividale), questo codice dovrebbe venir identificato con N, nonostan¬ 
te la descrizione del Mazzatinti, che, almeno per quanto riguarda Civi¬ 
dale, si sta rivelando quanto mai fallosa. 

Q — cod. Danielensis. San Daniele del Friuli, Biblioteca Concina; inaccessi¬ 
bile. Cfr. Mazza tinti III (1893), p. 157, n"8. 

R = cod. Danielensis. San Daniele del Friuli; secondo la testimonianza di V. 
Joppi (I.upieri, p. 8) in una biblioteca di San Daniele esisteva anche, 
oltre al precedente, anche un secondo codice contenente l’opera del- 
l'F.rmacora. Non reperito e nulla c’è alia Biblioteca Guarneriana, 
come mi dà conferma il dott. Andrea Balanza, direttore della medesi¬ 
ma. 

S = cod. Utinensis 113 (Fondo Joppi). Udine, Biblioteca Civica; ff. 91, mm. 
125x185, inizio del XIX secolo. Già appartenuto al capitano Antonio 
di Gasparo da Moggio e da questi donato a Vincenzo Joppi ili” marzo 
1894. 

T = cod. Utinensis 748. Udine, Biblioteca Civica; ff. 46, mm. 225x325, co¬ 
pia di un codice della Biblioteca Bartoliniana (ora conservata presso 
la Biblioteca Arcivescovile di Udine), di mano di G. D. Ciconi, 1846. 

U = cod. Utinensis 66 (Fondo Joppi). Udine, Biblioteca Civica; miscellaneo, 
ff. 18-42, mm. 208x288, annotate in margine varianti dei codici di 
San Daniele. Già appartenuto ad Antonio e a Vincenzo Joppi, 4 mar¬ 
zo 1856. Cfr. MAZZATINTI III (1893), p. 212, n° 23. KRISTELLER II, 
p. 205. 
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V — cori. Utinensis. Udine, Biblioteca Civica, senza segnatura, ff. 4 (infilati 

tra il f. 39 e il f. 40 di U), mm. 190x290, contengono l’orazione del 
Vecellio e quella del Missitino il cui testo manca in U. 

A questi ventuno codici, contenenti tutti il testo originale lati¬ 
no si debbono aggiungere le seguenti quattro volgarizzazioni inedi¬ 
te, il cui testo può essere utile alla ricostruzione dell’originale, in 
quanto sono testimonianza di altri quattro codici, per il momento 
non più reperibili. 

\V = cod. Utinensis 750. Udine, Biblioteca Civica, ff. 1-3F+7 rimasti bian¬ 
chi, mm. 193x285, incompleto (expl.: «... e sotto questa speranza, e 
Parolle mi trattenero fin’ ad’ ora scusandosi, et incolpando voi, c le 
vostre Comunità, mentre non per loro, ma per vostro dii Tetto deriva 
tal dilazione», a. 1411). Versione italiana anonima del 1768. 

X = cod. Utinensis 112 (Fondo Joppi). Udine, Biblioteca Civica, ff. 64, mm. 
173x212, incompleto (expl.: «... l’armi già prese contro i Friulani e a 
volere per via di tregue di nuovo interposte aprire di comune consen¬ 
so la strada». a. 1411). Versione del 1821 di Pasquale Treleani, prc- 
posito di San Pietro in Carnia, nella copia tratta dalla mano del nipo¬ 
te Giacomo Antonio Treleani di Sezza. Cfr. Zug/io, Udine «Quaderni 
del centro regionale di catalogazione dei beni culturali» 6 (1977), p. 
65. 

Y - cod. Foroiuiiensis. Cividale del Friuli, Museo Archeologico N'azionale, 

senza segnatura, primo dei tre codicetti segnalati in N, ff. 1-95, mm. 
149x192, versione diversa dalle precedenti, inizio del sec. XIX. Già 
appartenuto a Luigi Valle di Fusea in data 3 agosto 1814 e da questi 
venduto a Cristoforo Colonia, parroco di Cavazzo, il 15 dicembre 
. 1827. 

Z = cod. Utinensis 749. Udine, Biblioteca Civica; ff. 54, mm. 179x24#, ver¬ 
sione di anonimo, diversa dalle precedenti, del sec. XIX. 

Tutti i codici presentano varie lacune, che però non sempre 
coincidono, permettendo in tal modo la ricostruzione del testo. 
Però manca in tutti il testo della lettera del 1412 che Daniele del 
Monte inviò alla Comunità di Tolmezzo (1. IV). Sono stretti parenti 
i codici A H K N da una parte e B D E dall’altra, mentre risultano 
interpolati tutti i rimanenti potuti esaminare. 

Per quanto riguarda la sua struttura il «de antiquitatibus Car- 
neae» dell’Ermacora consta di quattro libri che presentano la se¬ 
guente periodizzazione: il primo libro va dalle origini sino al 1024, 
anno nel quale, secondo l’Ermacora, Corrado II avrebbe concesso 
al patriarca Poppone il ducato del Friuli e l’Istria. Nel secondo si 
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parla prima delle origini della chiesa di Aquileia e subito dopo si 
continua il racconto storico sino al 1402, anno della rinuncia del 
patriarca Antonio Caetani. Solo dieci anni di storia sono contenuti 
nel libro terzo e precisamente quelli che vanno dal 1402 (elezione 
del patriarca Antonio Panciera) al 1412 (anno della battaglia di 
Prata) e solo otto, dal 1412 al 1420, ne contiene il libro quarto, che 
descrive le ultime convulsioni del Patriarcato, giunto ormai alla 
fine della propria sovranità. Della Carnia l’Ermacora dice evidente¬ 
mente tutto quello che sa, ma nella realtà molto di quanto scrive 
concerne piuttosto la storia del Patriarcato di Aquileia che non 
quella della comunità tolmezzina. Tuttavia egli dimostra la sua cul¬ 
tura, scrivendo in un latino scorrevole che tradisce la buona cono¬ 
scenza di Cesare, di Livio e di Tacito, citando inoltre un certo nu¬ 
mero di autori (') dai quali trae utili notizie, riportando anche il te¬ 
sto di alcune iscrizioni romane ( 5 ) rinvenute in Carnia, che gli ser¬ 
vono per dimostrare l’antica origine romana della regione, ed infi¬ 
ne inserendo, ad appoggio del suo discorso, una piccola serie di do¬ 
cumenti nel testo originale ( 6 ), quali potè trovare ancora esistenti al 
suo tempo nell’archivio della comunità di Tolmezzo. 


( J ) C. Giulio Cesare, Plinio il vecchio. Paolo Diacono, Giovanni Boccaccio, 
il Biondo, Giovanni Candido, Bernardo Giustiniani. 

O C.I.L. V, 1: 1829, 1830, 1840, 1848, 1844 e vedi lemma dell’epigrafe 
1864. 11 Mommscn conobbe l’opera dell’Ermacora dalla traduzione a stampa del 
Lupieri e da un codice (H oppure O) posseduto dal Bartolini, poco utile però 
traendone dal suo punto di vista (p. 172: «Ceterum perpauca habet Hermacoras 
quibus utamur»). 

(') Eccone l’elenco: 1) lettera della Comunità di Udine a quella di Tolmez¬ 
zo (17 febbraio 1389). 2) lettera di Antonio Caetani (2 agosto 1401). 3) lettera 
di Roberto di Baviera (11 novembre 1401). 4) lettera di Antonio Panciera (16 
marzo 1409). 5) lettera ^i Pandolfo Malatesta (10 maggio 1410). 6) lettera dei 
signori di Prodolone (3 settembre 1410). 7) lettera dei legati veneziani Giacomo 
Isolano e Bartolomeo Nani (8 novembre 1410). 8) lettera del doge Michele Ste¬ 
no (9 giugno 1411). 9) lettera del legato veneziano Marco Venier (28 luglio 
1411). 10) lettera di Sigismondo, re d’Ungheria (14 giugno 1411). 11) lettera di 
Giovanni Mengen di Bressanone ( 12 novembre 1411). 12) lettera della Comu¬ 
nità di Udine (12 maggio 1419). Una lacuna comune a tutti i codici superstiti ci 
priva del testo di un altro documento e cioè di una lettera di Daniele del Monte 
del 1412. Ecco il testo del documento più antico, riguardante la fine violenta di 
Federico di Savorgnan: «Honorabiles et circumspecti viri et amici et tamquam 
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Traspare dall’opera dell’Ermacora l’orgoglio del ceppo carni- 
co, da cui l’autore deriva, sino dalle prime righe dell’inizio, in cui 
subito viene fornita la notizia dell’avvenuta presenza di C. Giulio 


fratres carissimi enormem excessum pridie in pcrsonam strenui militis olim do¬ 
mini Federici Savorniani perpetratum, qui proditorio modo et contra omnem 
humanitatem in tempio id est in capella prope domum suam habitationis, com¬ 
pleta missa, interemptus fuit, vobis tamquam sincerissimis fratribus, quos prò 
constanti tenemus de nostra amaritudine condolere, cordibus angustiati, signi- 
ficamus, vestram amicitiam affectuosam et instanter precantes quntenus huiu- 
smodi casus enormissimus sibi debeat displicere statumque huius Terrae ad ho¬ 
norem Reverendissimi Domini nostri Patriarchae Sanctaeque Aquileiensis Fc- 
clesiae et totius Patriae habere strictius recommandatum prout de vestra sinceri- 
tate piene confidimus, rogantesque vos instantissime ut pracdictum dominum 
Patriarcham supplicare velitis, quatenus prò honore suo, de homicidis et prodi- 
toribus, qui praedictum dominum Federicum occiderunt, dignetur iustitiam red- 
dere debitam et condignam prò bono statu communi totius Patriae ad hoc ut in 
ipsa numquam huiusmodi casus perpetrantur. Datum Utini die 17 Februarii 12 
indinone. Antonius capitaneus, Consilium et Communc Utini cum fraterna di- 
lectione». («•norevoli e prudenti uomini e amici e carissimi come fratelli, a voi 
come sincerissimi fratelli, che riteniamo immutabilmente dobbiate condolervi 
della nostra amarezza, diamo notizia a cuore stretto dell’enorme delitto di ieri, 
perpetrato contro la persona del valoroso soldato, un tempo ser Federico Savor- 
gnan, il quale fu tolto di mezzo proditoriamente e contro ogni umanità in chiesa 
e cioè nella cappella vicina alla casa dove abitava, alla fine della messa, pregan¬ 
do fermamente la vostra affettuosa amicizia - poiché questa sventura enormissi¬ 
ma è veramente spiacevole - e il governo di questa Terra, chiedendovi con la 
massima urgenza, per l’onore del reverendissimo nostro signore Patriarca e del¬ 
la santa Chiesa aquileiese e di tutta la Patria, che teniate strettamente per racco¬ 
mandato da noi - in quanto confidiamo pienamente nella vostra sincerità - che 
vogliate supplicare il predetto signor Patriarca, poiché se ne va dell'onor suo, 
che si degni di render giustizia debita e degna sugli assassini e traditori che ucci¬ 
sero il predetto signor Federico, per il buon governo comune di tutta la Patria, 
al fine che in essa mai vengano perpetrate simili morti violente, Udine 17 feb¬ 
braio (1389). Antonio capitano, il Consiglio e il Comune di Udine con fraterno 
amore»). L’assassinio del feudatario Federico di Savorgnan fu compiuto nella 
chiesa di S. Stefano dai sicari del patriarca Giovanni di Moravia, che l’Ermacora 
ritiene invece innocente. Tristano, figlio dell’assassinato, vendicò pochi anni 
dopo la morte del padre, ammazzando Giovanni di Moravia il 13 ottobre 1394. 
A proposito di questo secondo delitto l’Ermacora emette una triste ma non 
nuova considerazione sui mali provocati dalla discordia: «cuius quidem interitus 
non aliunde duxit originem quam a dissensionibus, quae prorsus semper fuere 
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Cesare. Ecco il principio dell’opera: «Universam ( 7 ) regionem illam, 
quae inter Liquentiam llumen, Tarvisinum agrum terminans, et 
Adriaticum sinum, Istriani, lapidiam, Alpesque Superiores, Italiani 
a Germania dividentes, continetur, Carnorum provinciam antiqui 
nominavere ciusque incolae Carni populi dicebantur; cuius Metro- 
polis fuit Aquileia civitas nobilissima, Romanorum colonia, circa 
quam C. lulius Caesar, dum proconsul in Gallia bellum gerebat, 
tres legiones in hibernis collocare consueverat». 

Il medesimo orgoglio lo porta a commettere anche degli erro¬ 
ri, come quando si sforza di dimostrare che alcune antiche vicende 
riguardanti dividale si siano svolte invece a Zuglio e di questo tra¬ 
visamento gli fece colpa già il Liruti, affermando di lui che fu 
«amori patriae suae nimis indulgens» ( 8 ). Eppure sono senza dubbio 
interessanti le pagine in cui egli rende conto dei privilegi di merca¬ 
to concessi a Tolmezzo nel 1258 dal patriarca Raimondo della Tor¬ 
re, come interessante è quanto l’Ermacora scrive, riferendosi però 
al tempo suo, sulle condizioni economiche della Carnia, dando ac¬ 
curate informazioni sui traffici e sulle risorse locali che annoverano 
sia i prodotti agricoli sia Tallevamento del bestiame, grazie agli ab¬ 
bondanti pascoli esistenti, con la conseguente produzione di carne, 
di latte c di formaggio. Non vengono dimenticati i prodotti della 
pesca (con particolare riguardo alle trote, alle anguille, ai lucci e alle 
tinche del lago di Gavazzo) e quelli della caccia (volatili e soprattut¬ 
to lepri, tra le quali quelle, particolarmente saporite, di pelo bian¬ 
co). Si dà risalto alla produzione del legname, ottimo per la costru- 


eruntque pluribus et populis maiori exitio, quam bella externa, quam fames et 
pestis, aut si quae his maiora aut graviora mala solent accidere». («di Giovanni 
di Moravia la morte trasse origine non da altro che dalle discordie civili che cer¬ 
tamente sempre a molti popoli furono e saranno di maggior rovina, che guerre 
esterne, che carestia e peste o sciagure peggiori e più gravi di queste, se pur ve 
ne sono che possano accadere»). 

( 7 ) «tutta quella regione che è contenuta tra il fiume Livenza, che segna il 
confine col territorio di Treviso, e il Golfo Adriatico, l’Istria, la Giapidia e le 
Alpi Superiori, che l’Italia dalla Germania dividono, chiamarono gli antichi pro¬ 
vincia dei Carni. Metropoli ne fu Aquileia, città nobilissima, colonia dei Roma¬ 
ni, presso la quale C. Giulio Cesare, mentre proconsole guerreggiava in Gallia, 
aveva preso l’abitudine di far svernare tre legioni». 

( 8 ) U (cod. U/inensis 6 6, Fondo]oppi), f. 1 G r . 
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zione di navi e di edifìci e non si tralascia di far menzione delle mi¬ 
niere argentifere del monte Primosio presso Timau, di quelle del 
monte Avanza nel canale di Gorto e delle acque termali solforose 
del monte S. Pietro. Si fa notare ancora che cereali e vino devono 
essere importati dal Friuli e si dà il giusto rilievo al fenomeno del- 
l’emigrazione invernale, fonte di guadagni supplementari: ne esce 
non esplicito il ritratto di una popolazione alacre e sempre attiva, 
seppure dura e di spirito indipendente. Ma pagine vive forse anche 
di più sono quelle in cui viene ricostruito, sulla base di documenti 
trovati nell’arcliivio della comunità tolmezzina e probabilmente an¬ 
che su quella della tradizione orale, lo svolgersi di un fiero avveni¬ 
mento del 1412, prova a noi chiara del grado di sfacimento cui era 
giunta ormai l’autorità patriarcale. Vale la pena di darne qui il testo 
nell’originale: 

«Paulo ( , ) modo post, octavo Idus lanuarii, Cadubrienscum legati Tulme- 
tium advenere, nuntiantes Federici Austriae ducis exercirum conscriptum arma- 
tunque in eorum finibus iuxta Ampetium pagum consedisse, sibique ingens im- 


(’) «Ma poco dopo giunsero a Tolmezzo il 6 gennaio (1412) ambasciatori 
dei Cadorini, annunciando che l’esercito di Federico, duca d’Austria, arruolato 
ed armato nei suoi territori, si era accampato nei pressi dell’Ampezzano e che a 
loro sovrastava gran pericolo e che per questo chiedevano loro aiuto per la pro¬ 
pria situazione ridotta a mal partito. I Tolmezzini - non vi fu indugio - decreta¬ 
rono un aiuto di trenta fanti, ai quali dettero l’ordine di partire al più presto 
possibile sotto il comando di Daniele Missitino, di Nicolò laniseo e di Odorico 
Daciano, dopo che si fossero concentrate le altre forze di soccorso degli Udine¬ 
si, dei Cividalesi, dei Gemonesi e dei Venzonesi: nominato fu comandante su¬ 
premo su tutti, per ordine del Patriarca, Daniele del Monte. Essendosi accam¬ 
pate poco dopo codeste schiere poco sopra l’Ampezzano ed essendo stata conte¬ 
nuta l’audacia dei nemici, questi cessarono anche dalle giornaliere scorrerie che 
avevano preso l’abitudine di fare nel Cadore. Ma poco mancò che, dopo breve 
tempo, i Friulani e i Carni, a causa dell’insolenza di un uomo solo, non dovesse¬ 
ro subire la peggiore delle sconfitte. Infatti era a capo di tutte le loro forze un 
certo Negrono Pontilio, uomo di somma autorità fra i Cadorini e certamente 
abbastanza svelto nell’affrontare i compiti della guerra, ma dotato di incredibile 
arroganza e di insaziata avidità. A costui i Cadorini avevano affidato anche il 
controllo sulle vettovaglie per le esigenze dell’intero esercito e specialmente per¬ 
ché badasse che venisse fatto affluire il necessario ai soldati venuti in soccorso. 
Ma, perseguitando egli i Tolmezzini con un certo quale viscerale odio, non sola¬ 
mente assegnò loro un posto per accamparsi, il più svantaggioso possibile, sì 
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minere periculum, quaproptcr opem ab eis rebus suis afflictis postulare. Tulme- 
tini, haud mora, triginta peditum subsidium decrevere, quos sub Daniele Missi- 
tino, Nicolao laniseo et Odorico Daciano praefectis, primo quoque tempore, 
iunctis aliis Utinensium, Civitatensium, Glemonensium et Ventionensium auxi- 


che pareva stare a cielo scoperto, ma anche procurava loro difficoltà special- 
mente nei rifornimenti, e non contento del fatto che li riduceva ad avere biso¬ 
gno di tutto, forniva solamente viveri andati a male e persino ributtanti. Aven~ 
do sopportato questo alquanto a lungo i soldati c i capitani, infine provocati, re¬ 
sero nota la faccenda a Daniele del Monte, perché proprio lui, che per ordine 
del Patriarca era a capo di tutte le forze, provvedesse a tanti e sì grandi mali, 
danni e ingiustizie. Ma sia che non conoscesse i propositi di Negrono, sia che 
non osasse affrontarlo, differiva questi ogni giorno la faccenda e di conseguenza 
peggiore si faceva di giorno in giorno la situazione dei Carni. Anche i consoli e 
il vicario, informali di tulto questo, sembrarono dapprima dar poco valore alla 
questione c poi anche trattare con sufficienza c in certo qual modo guardare con 
disprezzo 1 soldati camici, cosicché l'imbaldanzito Negrono, mentre alcuni ma- 
ledivano in pubblico la sua avidità, spedite contro di loro parecchie guardie del 
corpo, li fece ritornare anzi cacciare al loro accampamento stremati dalle ferite, 
semivivi, esasperati, come era giusto, i capitani e i soldati si accingono alla ven¬ 
detta, ogni qual volta se ne possa dare l’occasione. Infatti avviene che il 3 feb¬ 
braio venisse convocata da Negrono la riunione generale dei capitani in casa del 
cadorino Pietro Notario, che abitava nell’Ampezzano, con l’esclusione dei Tol- 
mezzini, ai quali aveva proibito di intervenire per loro ignominia. Questi, mo¬ 
vendo con tutie le loro forze dal loro accampamento, assalito il luogo del consi¬ 
glio c abbattuta la porta della saletta, mentre tutti spaventatissimi stavano aspet¬ 
tando l’esito di sì repentino assalto, ordinano che nessuno si muova dal suo po¬ 
sto affermando che non avrebbero fatto oltraggio a nessuno tranne che a colui 
dal quale tante volte avevano ricevuto offese pubbliche e private. Non si indu¬ 
gia: afferrano Negrono, che prometteva di rimanere in discrezione del Consiglio 
e di rendere ragione di ciò che gli si rinfacciava, e lo tagliarono a pezzi, dopo 
averlo trapassato e ammazzato con innumerevoli colpi di spada e poi, immedia¬ 
tamente ritirandosi, condussero con sé quali ostaggi Vecellio Vecellio, Antonio 
Bernabò e il predetto Pietro Notario, uomini di primaria importanza fra i Cado- 
rini, dopo averli minacciati di morte se qualcuno avesse impedito il loro ritorno 
in patria. Percorse quindici miglia attraverso il territorio dei Cadorini con questi 
in pegno, come si arrivò al monte Mauro, rispedirono quegli uomini ai loro ed 
essi stessi ritornarono a casa propria. Pochi giorni dopo i sopraddetti Vecellio e 
Antonio giunsero a Tolmezzo in nome dei Cadorini e contro i capitani e perfino 
contro i soldati si dice che Vecellio abbia tenuto in Consiglio un discorso di 
questa fatta: «Dei vostri soldati chiedemmo l’aiuto, in quanto che l’esercito au¬ 
striaco si era insediato nel nostro territorio, e quello, o cittadini di Tolmezzo, 
volentieri accordaste, ben sapendo che la salvezza vostra era legata alla nostra, 
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liariis copiis, iusserunt proficisci, super omnibus, Antistitis iussu, Daniele de 
Monte supremo duce constituto. 

Cum autem manus istae paulo supra Ampetium essent castrametatae et ini- 
micorum audacia compressa esset, a quotidiani incursionibus, quas in Cadu- 


ma con molto nostro danno lo ricevemmo. Infatti non appena arrivarono da 
noi, sia spinti dalla loro testarda natura sia dai loro capitani traviati, alla parola 
di nessuno obbedienti, cominciarono a far tutto con fiacchezza, senza premura, 
con negligenza, con arroganza, così da non essere frenati né da vergogna né da 
paura. Dunque Negrono Pontilio, concittadino nostro e delle nostre genti co¬ 
mandante, uomo pronto sia di senno sia di mano, prevedendo facilmente quan¬ 
to grave danno poteva derivarci dalla loro ostinazione a causa della v icinanza 
del nemico, dapprima cominciò ad ammonirli piuttosto lievemente e poi, aven¬ 
do visto che nulla ne cavava, alquanto più aspramente a trattar con loro, come 
la situazione esigeva. Perciò i vostri fanti concepirono nel loro cuore gran odio 
per lui e dapprima tentarono di fomentargli contro la sedizione degli altri solda¬ 
ti, propalando la voce che i rifornimenti venivano consegnati loro eia lui a prez¬ 
zo più caro che agli altri e che tutto era marcio, allo scopo eli guadagnarci sopra, 
ma non ottenendo nulla da quelli che sperimentavano nella realtà l'integrità e 
l’onestà di quell’uomo, così si infiammò la loro ira che il 3 di febbraio tutti i vo¬ 
stri soldati, proprio nella sede del Consiglio, mentre noi tutti, o dolore, e gli al¬ 
tri capitani stavano a guardare, uccisero crudelmente il predetto Negrono c im¬ 
mediatamente afferrandoci con le loro empie mani ancora asperse del sangue di 
quell’ottimo uomo e legandoci, ci condussero fino al monte Mauro e colà ab¬ 
bandonando noi, con innumerevoli atti iniqui trattati, ritornarono da voi. O au¬ 
dacia inaudita! O delitto degno di grave castigo! Dunque a voi, o Tolmczzini, 
siamo stati mandati per ottenere la soddisfazione di perseguire tante iniquità 
pubbliche e private, con le quali, come avete sentito, i vostri soldati c i loro ca¬ 
pitani, violata la parola data dell’alleanza contro il costume militare c la discipli¬ 
na, ci ricopersero, con ingente e manifesto pericolo del Cadore e con non mino¬ 
re loro e vostra infamia e disonore. E non per questo chiediamo a voi vendetta 
di sì nefando delitto ora, perché allora o ci sia venuto meno l’animo o le forze 
per vendicare l’ingiuria, ma perché ci sembrava esser contrario alle leggi dell’al¬ 
leanza inferocire, sebbene provocati, su quelli che da voi erano stati affidati alla 
nostra lealtà. Dunque abbiamo ritenuto che si dovesse aspettare un giusto tem¬ 
po per trar vendetta e che si dovesse differire al futuro tanto forte dolore, fin¬ 
ché, tolto il timore dei nemici, fosse stata data facoltà di deferirvi questa causa e 
di lagnarci di sì atroci offese. Perciò questo ora facciamo, questo chiediamo a 
voi, o Tolmezzini, che gli autori di sì gran delitto sino debitamente puniti. E che 
può essere più sacro della pubblica fede? che più santo di un’alleanza? che più 
autorevole di pubblici magistrati? Né la sacralità della vostra pubblica fede, né la 
santità dell’alleanza, né l’autorevolezza di una pubblica carica poterono nondi¬ 
meno stornare da sì grave delitto codesti uomini tanto brutali, poterono tratte¬ 


vi 
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brium faccrc consueverant, illi destiterunt. Sed parum afuit quin post modicum 
tempus, unius hominis insolentia, Foroiulienses et Carni maximum detrimen- 
tum acceperint. Quidam enim Negronus Pontilius, summae inter Cadubrienses 
auctoritatis, universis eorum copiis praeerat, vir quidem ad belli munera obeun- 


nerli anzi dall’abbandonare gli alleati che per pubblica decisione avrebbero do¬ 
vuto difendere e, per quanto fu in loro, dal tradirli ai nemici e dal macchiare 
crudelmente perfino la sede del pubblico Consiglio col sangue del loro coman¬ 
dante. Che se i nemici allora, in sì grande disordine, avessero assalito noi, ab¬ 
bandonati dall’appoggio dei vostri soldati, privati del nostro comandante, uomo 
valorosissimo, e ridotti in sì grave dolore pubblico e privato, per la nostra sal¬ 
vezza la era finita, sicché furono l’errore e l’inconsapevolezza dei nemici a salva¬ 
re quelli che il tradimento degli alleati aveva già distrutto. Non ci sfugge che 
quelli hanno rinnovato contro Ncgrono parecchie accuse, false e inventate dai 
medesimi a loro discolpa, la cui falsità nondimeno, se indagherete la verità di 
questo fatto con quella diligenza che conviene, facilmente si svelerà e saranno 
gli altri capitani a dimostrare l’innocenza di quell’uomo. Ma anche se Negrono 
avesse commesso contro di loro qualcosa che sembrasse degno di essere ripreso, 
tuttavia non spettava proprio ai soldati di impugnare là per là le anni contro il 
loro comandante e ammazzarlo senza sentir la difesa, quando una tal condotta 
non sia lecita agli stessi comandanti nei riguardi dei soldati, se qualcosa da que¬ 
sti sia stata fatta sconsigliatamente e che sia degno di pena. Ciò che fu perpetra¬ 
to contro ogni disciplina militare, contro le leggi divine ed umane ed infine con¬ 
tro l’umanità stessa, bisogna ritenerlo degno di una qualche straordinaria puni¬ 
zione, in modo che il contagio tanto pericoloso di questo empio esempio non 
venga in uso per il futuro ad altri soldati. Voi dunque, poiché soldati vostri, 
mandati a nostra difesa, fatti partecipi di tutto e anche delle nostre decisioni, 
non solo abbandonarono quelli alla cui difesa erano venuti, ma anche li tradiro¬ 
no e li assalirono, ora infine, conosciuta la verità del fatto, badate e provvedete 
a ciò che concerne la vostra fama e la comune stima e salvezza.» 

Dopo che Vecchio ebbe finito di parlare, Daniele Missitino, che allora era 
presente in Consiglio, così si dice abbia risposto, mentre lo laniseo e il Daciano 
e tutti insomma lo fissavano con gli occhi: «Se i Cadorini avessero usato la loro 
diligenza a reprimere la straordinaria e disonestissima temerarietà del loro co¬ 
mandante e la bramosia insaziata del medesimo e a eliminare le varie ingiustizie 
fatte da quello ad alleati che più di tutti avevano benemeritato da loro, quale 
hanno usato nel formulare un’accusa tanto calunniatrice, certamente non essi 
stessi ora, o cittadini, non senza onta di ingratitudine attaccherebbero la sicurez¬ 
za di coloro dai quali tante volte furono difesi e salvati e noi non dovremmo di¬ 
fenderci al vostro cospetto per l’uccisione di quel disonestissimo uomo. Non vi 
è infatti alcuna città nell’intero Friuli, alcuna cittadella e quasi alcun castello che 
non abbiano chiesto e ricevuto da noi un soccorso di fanti nel frangente di que¬ 
sta disgraziata guerra e parecchi di questi accreditano la salvezza della propria li- 
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da satis impiger, sed mira arrogantia inexpletaque avaritia praeditus. Huic quo¬ 
que Cadubrienses annonae prò totius exercitus usu curam demandaverant et 
praesertim ut subsidiariis militibus necessaria faceret importari. Sed cum intesti¬ 
no quodam odio Tulmetinos prosequeretur, nedum cis locum castrametandi in- 


bertà alla lealtà vostra e dei vostri soldati, che di certo sempre vennero rimanda¬ 
ti a voi carichi di moltissimi elogi documentati da lettere, le quali dimostreranno 
anche ai posteri e la diligenza nel salvare la vostra patria c la lealtà c il coraggio 
dei vostri soldati. Ora per la prima volta non davvero le loro colpe - nulla inve¬ 
ro da loro fu compiuto se non per salvezza di pubblico e privato onore -, ma la 
perfidia di quelli, ai quali erano stati mandati per protezione, fa si che dobbiate 
ascoltare la loro accusa che mi sono accorto esser divisa in due parti, con la pri¬ 
ma delle quali gli accusatori hanno osato rinfacciarci pigrizia e rifiuto della fati¬ 
ca militare, ma con l’altra hanno lamentato altamente la morte dell'egregio loro 
comandante e di queste due parti la prima, quella che doveva essere la più gra¬ 
ve, fu debole e senza peso, quasi che piuttosto una consuetudine accusatoria li 
abbia costretti a dire qualcosa contro di noi che la possibilità di dire il vero. Ba¬ 
date ora, o cittadini, quanto grande sia la forza dell’innocenza contro l’una e l’al¬ 
tra parte, in quale modo io possa far da difensore e quanto mi possa allontanare 
dalla consuetudine e dall’arringa di un avvocato della difesa. Quasi tutte le città 
del Friuli, a seconda della loro popolazione, mandarono ai Cadorini contro i du¬ 
chi d’Austria aiuti militari: da tutta la provincia parecchi capitani, uomini vera¬ 
mente prodi, e altri onorevolissimi uomini presero parte a tutte le azioni, i quali 
poterono essere testimoni o del valore o dell’ignavia dei vostri soldati. Perché 
non ascoltiamo la parola di quelli, perché non vengono prodotte le loro dichia¬ 
razioni? Arditamente questo dico e questo non temerariamente confermo: ven¬ 
ga presentata una sola dichiarazione di un qualche capitano nella quale qualche 
traccia vi sia da cui si conosca la nostra vigliaccheria e dei vostri soldati! Un 
solo teste degno di fede da quella schiera di capitani presentino, che confermino 
in questa parte l’accusa loro e io ammetterò che l’accusa loro risponde a verità. 
Certamente, o Cadorini, sembra che la Fortuna stessa abbia voluto che molti te¬ 
stimoni, a sufficienza idonei e consapevoli, ci siano di quelle azioni che furono 
compiute da noi presso di voi. Che testimonio della nostra ignavia potete pro¬ 
durre da si grande schiera disponibile di uomini assolutamente d’onore? Chiun¬ 
que sia di costoro, che a voi piaccia come relatore degno di buona fede, di costui 
noi faremo uso ormai come di un testimonio a favore. Dunque dubiterete anco¬ 
ra, o cittadini, che non sia la pura verità quella che vi ho esposto, che non gli er¬ 
rori dei vostri soldati sono in causa, bensì la perfidia degli accusatori, in modo 
da essere costretti ad ascoltare quest’accusa contro di loro? Forse che non vi 
sembrano codesti maldicenti piuttosto degli oltraggiatori che degli appassionati 
accusatori? Poiché così vedete e imparate a conoscere chi e in qual modo e per 
quale ragione ci attacchi, decidete ora se dobbiate credere per quanto riguarda 
questa parte alla lealtà e al coraggio dei vostri soldati, oppure proprio ai loro ac- 
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comodissimum tribuit, ita ut sub dio esse viderentur, veruni etiam difficultatem 
praecipue in commeatibus procurabat, nec contentus quod eis rerum omnium 
induceret necessitatem, corruptam etiam ac foedam tantummodo annonam 
praebebat. Quod cum aliquamdiu milites ductoresque pertulissent, tandem com- 


cusatori, ai quali non si può prestar fede per la loro iracondia, non si può pre¬ 
star onore per la loro slealtà. Vengo ora all’egregio loro comandante, che certo 
con qual nome debba chiamarlo non so: se infatti lo dirò avido, fraudolento, ar¬ 
rogante e sleale, temo di far uso di parole più pesanti di quanto la mia natura 
sopporti o piu lievi di quanto questa causa richieda. Infatti che è tanto inumano, 
tanto brutale, tanto bestiale che non solo non portar adeguata gratitudine a co¬ 
loro dai quali si abbia ricevuto un beneficio, ma anzi nuocere? Sebbene siano 
dotati di straordinaria spudoratezza, forse che codesti accusatori oseranno nega¬ 
re ciò che è chiaro a tutti? Che senza dubbio quel Negrono non solo costrinse a 
pernottare a cielo scoperto, d’inverno, noi e i nostri soldati, che eravamo venuti 
in Cadore pronti a versare il sangue per loro e a esporre persino la vita, ma che 
anche tenne uno scellerato interesse di disonestissimo guadagno a nostre spese 
sui rifornimenti, mettendo a nostra disposizione tutto più caro e anche marcio e 
puzzolente, si che i nostri soldati avrebbero dovuto morir di fame per l’avidità 
degli alleati, ammenoché essi stessi non avessero provveduto alla loro salvezza. 
Ma che dunque più notorio non solo in tutto l’esercito e a tutti i capitani, ma 
anche nel Cadore tutto? Che di più indegno, che di più evidente può essere reso 
di pubblica ragione? Tuttavia passammo sopra alla disonestà di quell’uomo, fin 
che si potè tarlo, ma poiché andavamo alla rovina di giorno in giorno sempre 
peggio, denunciai la questione a Daniele del Monte, che era il generale in capo 
delle truppe friulane, e con lui vivamente insistetti perché frenasse, se poteva 
essere fatto, la bramosia di Negrono e perché si cautelasse che non dovesse sor¬ 
gere per questa causa qualche tumulto tra gli alleati. Daniele agì, o cittadini, con 
quanta più cura potè per riportarlo sulla retta via e questo certamente attesta 
una lettera proprio di Daniele, scritta a voi ufficialmente: *********** Q citta¬ 
dini, poiché abbiamo fatto esperienza che nessun soccorso era riposto presso co¬ 
loro che potevano di più, forse che vi piace, o Cadorini, che le cariche così siano 
rette? In altro modo certamente e come nel resto con la massima prudenza di¬ 
spose Solone, il quale stimava che i castighi dei plebei potessero venire rimanda¬ 
ti a lungo, ma che immediati fossero quelli dei magistrati e di coloro che gover¬ 
nano il popolo: infatti riteneva che quelli potevano essere puniti in qualsivoglia 
momento, ma che a questi non era ammissibile concedere un rinvio della pena. 
Nondimeno noi, colpiti da tante e sì gravi ingiustizie, non ritenemmo di dover 
fare nulla alPimprovviso, nulla precipitatamente, ma di rendere noto prima di 
tutto a voi questo, in modo che decideste voi come dovessimo comportarci in 
questa faccenda, in modo che ciascuno facilmente potesse vedere che da quella 
parte fin dal principio bramosia e arroganza si erano fatte incontro a noi e da 
questa parte invece aveva resistito la verità; ma alla fine l’incredibile pazienza 
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moti rem Danieli de Monte detulerunt, ut ipse, qui Antistitis iussu universis 
praeesset copiis, tot tantisque malis, incommodis et iniuriis consuleret. Verum, 
sive Negroni consilia ignoraret, sive ipsi se opponere non auderet, rem quotidie 
differebat, ex quodeterior in dies fiebat Carnorum conditio. Consules quoque ac 


nostra e dei nostri soldati fu vinta in un sol momento da questo eccezionale atto 
malvagio di quell’uomo, atto che non poteva essere trascurato da noi senza infa¬ 
mia, né poteva in alcun modo venir sopportato a costo di un delitto. Infatti 
mentre alcuni dei vostri soldati in pubblico ne condannavano l’avidità, all’im- 
prowiso una sì gran follia, compagna di delitto e di tracotanza, assalì lo sfrena¬ 
to animo di Negrono che, lanciando contro di loro, che nessuna cattiveria s’a¬ 
spettavano, parecchi sostenitori della sua malvagità, li fece coprir di ferite c li 
avrebbe costretti a correre rischio della vita, se parecchi soldati di Gemona e di 
Venzone, che erano sopraggiunti, non avessero sostenuto il loro assalto e non ci 
avessero riportato i vostri soldati semivivi. O sfrenata abitudine di opprimere, 
quanto piaci ai disonesti e agli arroganti, quando mancò il castigo e ne seguì li¬ 
cenza! A stento, lo confesso, o cittadini, trattenemmo l'impeto dei vostri soldati, 
che all’istante non impugnassero le armi contro le schiere dei Cadorini per ven¬ 
dicare le ingiustizie patite dai loro alleati, cossicché ne sarebbe potuto seguire un 
gran massacro, a meno che gli incolpevoli non fossero stati strappati alla strage 
per mezzo della morte di un solo uomo, il cui castigo certamente, sebbene inflit¬ 
to a rigor di giustizia e tuttavia troppo tardi ricevuto, provvide alla buona repu¬ 
tazione dei vostri soldati e a schiudere ai medesimi un libero ritorno a voi. Infat¬ 
ti se Negrono poteva con la violenza e col delitto ciò che piaceva e quanto pote¬ 
va osava, che mai dovevamo fare, di chi implorare la lealtà o in che modo 
avremmo potuto, lui vivo, ricondurre a voi i vostri soldati incolumi? Perciò, 
poiché questa alternativa ci era stata proposta, o di vendicarci giustamente c sa¬ 
crosantamente di tante ingiustizie e di salvare i soldati a noi affidati o di morire 
tutti dolorosamente e in maniera indegna, stimammo fosse meglio trar vendetta 
delle ingiurie che in alcun modo morire ignominiosamente. Chi mai, conosciuto 
ciò, dirà che di quell’uomo si è fatta una vittima o che è stato ammazzato ingiu¬ 
stamente? o che a causa della sua uccisione siano stati violati da noi i patti della 
alleanza? Forse che da parte sua si rivelò a noi un qualche zelo di alleato? o non 
celavano tutte le sue trame bramosia di delitti, di violenze, di ladrocini, piutto¬ 
sto che senso di giustizia, di dovere, di onestà? In realtà poiché non può coesi¬ 
stere amico e nemico insieme, ma dalle azioni di questi l’uno e l’altro viene giu¬ 
dicato e poiché la legge dà libertà di vendicarci di coloro che fanno atti ostili, 
come di un nemico, noi dobbiamo dire con fermezza di aver potuto ammazzare, 
senza temere di essere puniti, quell’uomo che tante volte ci aveva arrecato 
un’offesa, le cui trafitte difficilmente possono venir sopportate da uomini assen¬ 
nati e onesti, quell’uomo che con la fame poi aveva cercato di farci morire, col 
farci mancare il pane e infine persino a colpi di spada. Questo è ciò che fu fatto 
da noi per la salvezza del nostro buon nome pubblico e privato, e che non si sa- 
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vicarius de his omnibus certiores facti rem primo parvi pendere, mox etiam Car- 
nos milites contcmnere et quodam modo despicere visi sunt, ita ut elatus Ne- 
gronus, dum nonnulli palam illius detestarentur avaritiam, immissis in eos satel- 
litibus suis pluribus, confectos vulneribus semivivos in castra reduxit et detrusit. 
Exasperati, ut par erat, praefecti et milites ultionem moliuntur, quotiescumque 
se dcderit occasio. Evcnit enim, ut tertio Nonas Februarii a Negrono in domo 
Petri Notarli Cadubriensis, Ampetii incolae, universus militum ducum conven- 
tus convocatus sit, exccptis Tulmetinis, quos ignominiae causa convenire vetue- 
rat. Ili, cum suis omnibus copiis se moventes Consilii locum adorti, deiectoque 
hipocausti ostio, dum omnes perterriti tam repentini impetus exitum expectant, 
ne quis loco se moveat, edicunt, nullum enim se laesuros praeter eum, a quo to- 
ties publicas privatasque iniurias receperant. Nec mora: Negronum comprehen- 
dunt, qui se in Consilii potestate futurum et de sibi obiectis rationem redditu- 
rum pollicebatur, innumerisque vulneribus confossum et necatum frustatim 
conciderunt, indcquc protinus recedentes, Vccellium Vecellium, Antonium Bar- 
nabovem et Petrum Notarium praedictum, viros inter Cadubrienses primarios, 
tamquam obsides secum abduxere, mortem minati si quis iter in patriam impe- 
diret. (lisce cum pignoribus, pcractis per Cadubriensium fìnes milibus passuum 
XV, ut ad montem Maurum perventum est, viros illos ad suos remiserunt, ipsi- 
que patrios ad larcs reversi sunt. 

Paucos post dies Veccllius et Antonius supradicti Cadubriensium nomine 


rebbc potuto tralasciare, anche se non senza un delitto, ma non senza perpetua 
infamia vostra. Tuttavia non chiediamo di venir premiati da voi, secondo l’uso 
romano, con la corona civica, per aver salvato tanti cittadini, ma desideriamo 
che di questo siate ben persuasi: che ci sia stato lecito senza tema di castighi 
stornare da noi violenza sì grande e difendere il nostro corpo, la nostra testa e 
infine persino la vita per mezzo dell’uccisione di quell’uomo disonestissimo, e di 
questo finalmente desideriamo siate convinti, che è degno di un popolo ricono¬ 
scente premiare i cittadini che hanno bene meritato, ma che è degno di uomini 
prodi non essere scossi neppure da una qualche possibilità d’essere condannati a 
morte, sì da farli pentire di aver agito da forti. » Il cupo fremito degli ascoltatori 
accompagnò la perorazione del Missitino... » 

Tutti i codici sono discordi nell’indicare il numero dei soldati che formaro¬ 
no il contingente carnico: secondo B D K N furono trenta, secondo A H furo¬ 
no trecento. Il codice E dà il numero di trenta, ma in margine segnala la varian¬ 
te trecento. Tutti i codici inoltre segnalano la perdita di almeno un foglio «deest 
pagina») là dove manca il testo della lettera di Daniele del Monte. Il sanguinoso 
avvenimento dovette aver luogo, se il dato delle quindici miglia percorse dai 
soldati tolmezzini in ritirata è rispondente al vero, più o meno tra Lozzo e Au- 
ronzo, a meridione della posizione dove le truppe alleate sbarravano la valle del 
Piave. 
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Tulmetium applicuerunt et contra militum praefectos ac milites ipsos in Consi¬ 
lio huiusmodi orationem habuisse fertur Vecellius: «Militum vestrorum, cium 
Austriae exercitus nostris finibus insedisset, praesidium postulavimus a vobis il- 
ludque, Tulmetini cives, cum vestrarum rerum nobiscum salutem coniunctam 
esse nosceretis, libenter tradentibus, sed multo nostro malo recepimus. Ut pri- 
mum ad nos pervenere, sive sua pertinaci natura ducti, sive a suis ductoribus 
corrupti, nullius dicto obtemperantes, segniter, otiose, negligenter, contumaci- 
ter omnia agere coeperunt, ita ut eos nec pudor nec metus coerceret. N'egronus 
ergo Pontilius, concivis noster nostrarumque gentium praefectus, vir tam Consi¬ 
lio quam manu promptus, quantum nobis ex eorum pertinacia detrimenti prop- 
ter hostium propinquitatem subsequi poterat facile prospiciens, primo levius ad- 
monere, mox cum nihil se proficere cognovisset, asperius aliquanto, mims etiam 
additis, ut rerum status exigebat, cum eis agere coepit. Quare ingens in illuni 
vestri pedites odium imbiberunt primoque ceterorum contra eum militum sccli- 
tionem concitare conati sunt, sibi ab eo commeatum prae ceteris cariorem cor- 
ruptaque omnia tradi, ut quaestum faceret, disseminantes, sed cum apud illos, 
qui viri illius integritatem probitatemque re ipsa experiebant, nihil proficere ma¬ 
ledica nullamque sibi a ceteris fidem praestari cognovissent, ita exarsit eorum 
ira, ut tertio nonas Februarii omnes milites vestri in ipso Consilii loco, nobis 
omnibus - prò dolor - spectantibus ceterisque militum praefectis, Negronum 
praedictum crudeliter necaverint et illico in nos impias manus adhuc illius opti¬ 
mi viri sanguine aspersas inicientes vincientesque ad montem usque Maurum 
conduxerint ibique innumeris iniuriis affectos relinquentes ad vos reversi sint. 
O audaciam inauditam, o facinus gravi animadversione dignum! 'Fot igitur pu- 
blicas privatasque iniurias prosecuturi, ad vos, Tulmetini, missi sumus, quibus 
nos, ut audistis, milites vestri eorumque praefecti, sociali fide violata contra mi- 
litiae mores et disciplinam cum ingenti manifestoque Cadubrii periculo nec mi¬ 
nore sua vestraque infamia et dedecore affecerunt. Nec ideo nunc a vobis tam 
nefandi facinoris vindictam postulamus, quod tunc vel animus nobis defuerit 
vel vires ad acceptam ab illis iniuriam ulciscendam, sed quia contra societatis le- 
ges nobis esse videbatur in eos etiam lacessiti ullo modo saevire, qui nostrae 
fuerant a vobis Fidei commissi. Legitimum igitur tempus ad ulciscendum expcc- 
tandum esse duximus tantamque doloris vim in posterum differendam, donec 
sublato hostium timore, causam ipsam ad vos deferendi ac de tam atrocibus 
iniuriis conquerendi facultas data esset. Qua re hoc modo agimus, hoc a vobis, 
Tulmetini, postulamus, ut tanti delieti auctores debita poena afficiantur. Quid 
enim fide publica religiosius? quid societate sanctius? quid publicis magistratibus 
gravius esse potest? Istos nihilominus tam immanes homines nec publicae ve- 
strae fidei religio, nec societatis sanctitas, nec publici muneris gravitas a tanto 
potuit facinore avocare, quin socios, quos publico edicto tuendos acceperant, 
desererent et, quantum in eis fuit, hostibus proderent eorumque praefecti san¬ 
guine ipsius publici consilii sedes crudeliter foedarent. Quod si tunc hostes in 
tanta rerum omnium confusione nos, militum vestrorum praesidio destitutos, 
praefecto nostro viro fortissimo orbatos et in tam gravi publico privatoque mae- 
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rore constitutos, aggressi essent, actum profecto erat de salute nostra, ita ut 
quos sociorum proditio destruxerat, hostium error et ignoranza salvos fecerit. 
Non ignoramus plura illos in Negronum crimina, ab eisdem prò exculpatione 
sua ficta et adinventa, retulisse, quorum nohilominus falsitas, si ea, quadecet di¬ 
ligenza, huius rei veritatem inquiretis, facillime patefiet et illius hominis inno- 
centiam ceteri militum ductores demonstrabunt. Sed si quae edam in illos Ne- 
gronus admisisset, quae correctione digna viderentur, non tamen ipsos decebat 
militcs in sociorum pracfectum arma ilico stringere et illum indicta causa inter- 
ficere, cum iti nc ipsis quidem praefectis in milites, si quid ab eis poena dignum 
inconsulto actum sit, tacere liceat. Hoc quod est contra omnem militiae discipli- 
nam contraquc divinas et humanas leges et contra ipsam demum humanitatem 
perpetrarmi! singulari aliqua animadversione dignum censendum est, ne tam pe- 
riculosa huius impii esempli imitatio in posterum militibus prodeat. Vos igitur, 
cum militcs cestri, praesidii nostri causa missi, omniumque rerum et consilio- 
rum nostrorum participes effecti, eos, ad quos tuendos venerant, non solum de- 
seruerint, sed etiam prodidcrint et oppugnaverint, nunc demum, cognita facti 
ventate, quoti ad vestram tamarri, existimationem salutemque communem perti- 
net, prospicitc atquc consulitc.» 

Postquam Veccllius dicendi finem fecit, Daniel Missitinus, qui tunc in Con¬ 
silio aderat, cum in eum laniseus et Dacianus et omnes oculos iniecissent, ita ei 
respondissc fcrtur: «Si candcm Cadubrienses diligentiam ad reprimendam sin- 
gularem sui praefecti temeritatem et improbissimam inexpletamque eiusdem cu- 
piditatem, ncc non ad propulsandas varias illius in socios de ipsis optime meri- 
tos iniurias adhibuisscnt, qua in tam calumniosa accusatione instituenda usi 
sunt, profecto nec ipsi nunc, o cives, non sine ingratitudinis labe eorum, a qui- 
bus toties detcnsi fuerunt et conservati, salutem impugnarent, nec nos prò illius 
improbissimi hominis nece apud vos causam diceremus. Nulla enim est in uni¬ 
verso Foroiulio civitas, non oppidum, non castrum fere est ullum, quod non hu¬ 
ius calamitosi belli tempestate vestrorum a nobis peditum subsidium petierit et 
acccperit, pluraque ex eis suae libertatis conservationem vestrae vestrorumque 
militum fidei acceptam referunt, quos quidem semper plurimis laudibus per lit- 
teras ornatos ad vos remisere, quae posteris etiam tum vestra in patria conser- 
vanda diligentiam tum vestrorum militum fidem et fortitudinem demonstrabun- 
t. Nunc primum non illorum quippe errata - nihil enim ab eis nisi prò publici 
privatique honoris conservatione actum est - sed illorum, ad quos tuendos missi 
fuerant, perfidia efficit ut eorum accusationem audiatis, quam quidem animad- 
verti in duas divisam esse partes, quarum altera segnitiem nobis, militiae labori- 
sque detrectationem accusatores obicere ausi sunt, altera vero egregii eorum mi¬ 
litum praefecti obitum deplorarunt, atque harum duarum partium prima illa, 
quae gravissima esse debebat ita fuit infirma et levis, ut illos lex magis quaedam 
accusatoria, quam vera dicendi facultas aliquid in nos dicere coegerit. Prospicite 
autem, o cives, quanta sit innocentiae vis in utramque partem, videte quo defen- 
dam, quam longe a defensorum consuetudine contioneque discedam. Omnes 
fere Foroiulii civitates prò virili parte Cadubriensibus contra Austriacos duces 
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militum praesidia misere: plures omnibus rebus ex universa provincia fortissimi 
militum praefecti ceterique honestissimi viri interfuere, qui militum vestrorum 
vel virtutis vel ignaviae testes esse potuerunt. Cur eorum verba non audimus, 
cur eorum fides nullae proferuntur? Audacter hoc dico, idque non temere con¬ 
firmo: fides una alicuius militum praefecti proponatur, in qua vestigium sit ali 
quod, ex quo nostra militumque vestrorum ignavia congnoscaturl Unum ex ilio 
praefectorum militum numero testem fide dignum producant, qui eorum in hac 
parte confirmet accusationem: vere ab eis accusatum esse concedami Profecto 
multos, o Cadubrienses, satis idoneos testes et conscios vidctur fortuna ipsa esse 
voluisse earum rerum, quae apud vos a nobis gesta sunt: quem ex tanto hone- 
stissimorum hominum numero testem ignaviae nostrae producere potestis? 
Quis est ex numero, qui vobis auctor placeat, eo nos iam laudatore utemur et te¬ 
ste. Dubitabitis igitur adhuc, o cives, quin id, quod ab initio vobis proposui, ve- 
rissimum sit, non vestrorum militum errata, sed accusatorum perfidiam in causa 
esse, ut hanc in eos accusationem audiatis? Nonne vobis videntur isti maledici 
potius conviciatores quam vehementes accusatores? Quoniam itaque videtis et 
cognoscitis, qui nos quomodo et quam ob rem oppugnent, statuite nunc utrum 
vobis hac in parte militum vestrorum toties probatae explorataeque fidei et vir- 
tuti credendum sit, an accusatoribus ipsis, quibus nec propter iracundiam fides, 
nec propter infidelitatem honor habendus est. Venio nunc ad egregium eorum 
militum praefectum, quem quidem, quo nomine appellem, nescio: si cnim eum 
avarum, fraudolentum, audacem dixero et perfidiosum, vereor ne aut graviori- 
bus utar verbis quam mea fert natura, aut levioribus quam causa postulat. Quid 
enim est tam inhumanum, tam immane, tam ferum quam eis, a quibus benefi- 
cium receperis, nedum parem gratiam non referre, sed etiam malefaccre? Num- 
quid autem audebunt accusatores isti, licet impudentia sint praediti smgulari, id 
negare, quod omnibus palam est? Negronum scilicet illum, nedum nos militc- 
sque nostros, qui Cadubrium prò illis sanguinem effundere vitamque ipsam 
exponere parati accesseramus, in hieme sub dio pernoctare coegisse, verum 
etiam nefariam in commeatibus improbissimi quaestus rationem nobiscum exer- 
cuisse, cariora omnia ac eadem corrupta et foetida exponcndo ita ut fuerit mili- 
tibus nostris propter sociorum avaritiam inedia pereundum, nisi ipsimet saluti 
suae consuluissent. 

Quid hoc autem nedum universo ilio exercitu praefectisque omnibus, sed toto 
etiam Cadubrio clarius? quid indignius? quid manifestius proferri potest? lllius 
tamen hominis improbitatem, quod fieri potuit, dissimulavimus, sed cum in dies 
in deterius dilaberemur, rem Danieli de Monte, qui Foroiuliensibus copiis 
praeerat, detuli, cum eoque instanter egi ut Negroni, si fieri poterat, compesce- 
ret cupiditatem et ut ne quis hac de re inter socios tumultus oriretur praecave- 
ret. Egit, o cives, Daniel quam potuit accurate, ut eum ad meliorem frugem re- 
stitueret, quod quidem ipsius Danielis litterae ad vos publice conscriptae atte¬ 
stante. *********** Q cives, cum apud illos, qui plurimum poterant, nihil 
praesidii repositum esse experiremur, placetne vobis, o Cadubrienses, ita geri 
magistratus? Aliter profecto, et ut cetera prudentissime statuit Solon, qui plebeis 
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tarda, magistratibus et populi gubernatoribus velocia supplicia constituit: existi- 
mabat enim ab illis quovis tempore sumi posse poenas, his autem moram ultio- 
nis non admittendam. Tantis nihilominus totque affecti iniuriis nihil repenti- 
num, nihil impetuose agendum duximus, sed vobis quam primum haec omnia 
significare, ut quidnam hac in re nobis agendum esset decerneretis, ita ut unu- 
squisque facile prospiciat illinc ab initio cupiditatem pugnasse et audaciam, hinc 
autem veritatem restitisse: sed vicit demum incredibilem nostram nostrorumque 
militum patientiam una haec singularis illius hominis nequitia, quae nec a nobis 
sine perpetua infamia dissimulari, nec sine sedere ullo modo pati poterat. Dum 
emm non nulli milites vestri palam illius damnarent avaritiam, tantus repente fu¬ 
ror, sceleris et audaciae Comes, effrenatum Negroni animum oppressit ut in eos, 
nihil mali exspectantes, quam plures suae nequitiae satellites immittens, pluribus 
affecerit vulneribus et vitae periculum subire coegerit, nisi plures, qui superve- 
nerunt, Glemonae et Ventioni milites eorum impetum excepissent, a quibus se¬ 
mivivi milites vestri ad nos relati sunt, O consuetudo gravandi libera, quantam 
habes iucunditatem in improbis et audacibus, cum poena afuit et licentia conse- 
cuta est! Aegre, fateor, o cives, militum vestrorum impetum continuimus, ne ili- 
co in Cadubriensium catervas arma stringerent sociorumque suorum iniurias 
vindicarent, ita ut magna hinc inde clades subsequi potuerit, nisi unius hominis 
mors innoxios a caede praeservasset, cuius quidem poena licet iustissime, nimis 
tamen tarde sumpta, et vestrorum militum aestimationi consuluit et liberum ei- 
sdem ad vos reditum reseravit. Si enim poterat Negronus per vim et scelus quod 
libebat et quod poterat id audebat, quid nobis erat agendum, cuiusque hominis 
fides imploranda, aut quomodo, ilio vivo, vestros ad vos milites incolumes redu¬ 
cere potuissemus? Quamobrem cum haec esset nobis proposita condicio, ut aut 
iuste pieque tot iniurias ulcisceremur militesque nobis commissos servaremus, 
aut acerbe indigneque omnes moreremur, iniurias ulcisci, quam ullo modo emo- 
ri ignominiose satius esse duximus. Hunc autem hominem quisnam, his rebus 
cognitis, circumventum dicet aut indigne interfectum? aut propter illius necem 
societatis a nobis iura esse violata? Num quid ullum umquam ab eo sociale in 
nos offìcium prodiit? aut non potius universa illius Consilia scelus, vim, latroci- 
nium, omnia denique praeterquam ius, quam offìcium, quam probitatem conti- 
nebant? Enimvero cum non genus aliquod amicorum et hostium sit, sed e factis 
horum utrumque censeatur, ac eos, qui hostilia faciunt prò hoste ulcisci lex libe¬ 
rum faciat, nobis profecto hominem illum, qui nos toties contumelia affecerat, 
cuius aculeos prudentes ac boni viri difficiliime patiuntur, fame postea, inedia et 
gladiis demum ipsis occidere conatus est, impune interficere potuisse dicendum 
est. Haec sunt, quae a nobis prò publici privatique nominis conservatione acta 
sunt, quae licet non sine scelere, nec sine perpetua vestraque infamia omitti po- 
tuerint: non tamen a vobis civica corona tot civibus vestris conservatis Romano 
more donari postulamus, sed ut vim tantam a nobis scelusque a corpore, a capi¬ 
te, a vita demum ipsa cum illius improbissimi hominis nece impune licuerit pro¬ 
pulsare, demumque hoc vobis persuasum esse cupimus, grati populi esse prae- 
miis afficere benemeritos de se cives, virorum autem fortium ne suppliciis qui- 
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dem ullis moveri ut fortiter eos fecisse paeniteat.» Missitini orationem audien- 
tium fremitus subsecutus est...». 

La descrizione di questo fatto, che occupa buona parte dell’ini¬ 
zio del quarto ed ultimo libro può costituire un notevole esempio 
della capacità, che l’Ermacora dimostra di possedere, di rendere 
vivo il ricordo di un avvenimento accaduto quasi due secoli prima. 
La ricostruzione del fatto è indubitatamente letteraria e altrettanto 
lo è quella dei due discorsi del Vecellio e del Missitino, che sono fa¬ 
tica personale dell’autore, in quanto non si può pensare che due 
rudi uomini d’arme con tanta eleganza sapessero far uso di espe¬ 
rienze ciceroniane, e tuttavia traspare da queste studiate parole sot¬ 
to sotto una certa vibrante argomentazione che in forma più rozza 
fu forse quella che veramente fu esposta. E ancora traspaiono da 
queste pagine e vogliono essere poste in rilievo con una certa qual 
macabra soddisfazione la tenacia, la fierezza ed anche la ferocia e la 
poca disposizione a subire torti, veri o supposti che fossero e da 
qualunque parte provenienti, di una gente abituata da lungo tempo 
a saper badare a se stessa. Di questo spirito di indipendenza si trova 
traccia ancora nelle soppesate parole conclusive dell’opera, quando 
l’Ermacora, senza abbandonarsi alla manifestazione di una qualsiasi 
reverenza nei riguardi della nuova autorità subentrata, pone invece 
concisamente in risalto e senza aggiungere alcun commento, che 
solo dopo che ebbero perso tutte le loro speranze i Tolmezzini si 
arresero, salvi però tutti i loro precedenti privilegi: «Capto ( l0 ) 
modo Utino, Estensis, (") recepto prius Colloreto et adiacentibus 
castris, omnes copias ad superiora oppida conduxit. Et cum Gle- 


( l0 ) «Conquistata ora Udine, l’Estense, ripreso prima Colloredo e i castelli 
adiacenti, condusse tutte le sue forze verso le cittadelle di montagna. Ed essen¬ 
dosi date Gemona e Venzone, prive di ogni aiuto, in potere dei Veneziani, an¬ 
che i Tolmezzini, dopo che insozzate sembravano essere tutte le prove di fedeltà 
e di gratitudine, si sottomisero volontariamente alla protezione dei Veneziani, 
conservati tuttavia quei privilegi che prima dai Patriarchi erano stati concessi». 

(") Taddeo d’Este, il quale prese il posto di Filippo d’Arcelli, dopo che 
questi, che insieme a Luigi Buzzacarino e a Simone da Canossa era agli ordini 
del capitano generale Pandolfo Malatesta da Brescia, era morto proprio sul fini¬ 
re della guerra per le conseguenze di una ferita ricevuta durante la presa di una 
cittadella istriana. 
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mona et Ventionum omni auxilio spoliati se in Venetorum potesta- 
tem dedissent, Tulmetini quoque postquam omnia fidei et gratitu- 
dinis argumenta foedata esse viderentur, in Venetorum patroci- 
nium voluntarie se submisere, servatis tamen privilegiis sibi antea 
ab Antistitibus concessis». Con queste secche parole e senza far uso 
di retoriche risorse si chiude questa storia, quasi che l’autore stimas¬ 
se che della Carnia sotto il dominio veneto non valesse la pena dire 
alcunché, prigioniero ancora com’era del sogno dei felici tempi di 
un Patriarcato divenuto mito e non propriamente considerato nella 
sua vera storicità. 
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ANTICHE MINIERE DELLA CARNIA 


Alla ricchezza del patrimonio geologico della Carnia non cor¬ 
risponde, purtroppo, analoga ricchezza di patrimonio minerario. 
L’affermazione è tanto più valida se ci si riferisce ai minerali metal¬ 
lici (o, in genere, a quelli che la legislazione italiana chiama di l 2 ca¬ 
tegoria: metalli, metalloidi e loro composti,...) mentre è meno per¬ 
tinente se si comprendono materiali di minore pregio economico 
(pietre ornamentali e da costruzione, calcari da calce, marne e gessi 
da cementi, argille per laterizi,...) dei quali la regione è più ricca. 

Ciò nonostante, la realtà economica del territorio, scarna fin 
da tempi remoti, ha sempre costretto gli abitanti alla ricerca ed allo 
sfruttamento delle magre risorse naturali (del sottosuolo, nel caso 
specifico) coltivando manifestazioni metallifere non sempre econo¬ 
micamente interessanti. 

La storia mineraria della Carnia, pertanto, vanta tradizioni an¬ 
tichissime tanto che alcuni insediamenti abitativi trovano la loro 
prima origine nella locale attività estrattiva. 

Tipico esempio, conservato anche nel toponimo, è quello di 
Forni Avoltri legato ai minerali estratti dal giacimento del M. 
Avanza, il cui trattamento metallurgico veniva effettuato sul posto. 

Uscendo dai rigorosi limiti geografici della Carnia, anche il to¬ 
ponimo del Canale del Ferro denuncia una chiara derivazione mi¬ 
neraria, benché non si possa definire con certezza se esso sia stato 
determinato dall’estrazione del minerale (miniere del M. Cucco, 
presso UgovizzaP), dalla lavorazione dello stesso (testimoniata da 
documenti storici) o, semplicemente, dalla via di transito di mate¬ 
riali estratti più ad oriente. 

Più discutibile, a mio avviso, è l’origine dei nomi di Forni di 
Sopra e di Sotto: infatti l’asserito riferimento ai Forni Savorgnani 
del primo documento storico d’importanza mineraria della Carnia 
(di cui si parlerà più avanti) non trova riscontro con la realtà geolo¬ 
gica del sito, attualmente priva di qualche interesse giacimentologi- 
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co, con la mancanza di ulteriori documenti storici che testimonino 
di scavi e sfruttamenti di materiali di qualunque genere e con l’as¬ 
senza di qualsiasi traccia di attività estrattiva (se si escludono saggi, 
relativamente recenti, per l’utilizzo di materiali lapidei). Resta per¬ 
tanto l’ipotesi, già espressa da altri, che l’origine del nome possa 
trovare giustificazione nella lavorazione o trasformazione di altri 
prodotti (forni per la cottura di cereali?). 

D’altra parte, riferendosi alla toponomastica minore, in tutta 
la Carnia ricorrono molto spesso nomi più o meno direttamente le¬ 
gati a risorse del sottosuolo, come i vari Riul dal Fier, da Calci¬ 
ne,...o località come Carbonarie, Fornàs, ecc. 

In realtà, per molti di essi si può pensare ad attività per usi 
strettamente locali, di cottura dei calcari da calce, o di trasforma¬ 
zione del legno in carbone dolce. 

Ma, al di là del significato del nome, l’origine mineraria di altri 
siti, Timau ad esempio, è testimoniata da indiscussi documenti sto¬ 
rici oltre che dagli indizi giacimentologici della zona. 

Restano, infine, nei luoghi citati ed altrove, le vestigia di an¬ 
tichi scavi minerari, spesso enigmatici pr le dimensioni dei cunicoli 
e per lo sviluppo dei loro percorsi, tutti, comunque, sempre testi- 
monianti condizioni durissime di vita e di lavoro. 

Di tutto ciò si sono occupati diversi Autori, sia in un contesto 
storico più generale, sia nell’ambito di una ricerca specifica: fra i 
tanti si ricordano Marinelli (1894, 1898), Paschini (1960) e, ri¬ 
spettivamente, Marinoni (1881, 1889), Coppadoro (1902), Bonetti 
(1956), Carulli (1971) e Feruglio (1976). 

Ulteriori notizie, non solo di natura storica, si possono ricava¬ 
re da lavori specifici, di carattere essenzialmente geologico, sui sin¬ 
goli giacimenti (Di Colbertaldo, 1948, 1955, 1960, 1964; Feruglio, 
1966, 1970; Pellizzer, 1950;...). 

Da tutti questi lavori sono in parte tratte le notizie di seguito 
riportate ed alle relative bibliografie si rimanda chi volesse appro¬ 
fondire l’argomento. 

Tralasciamo le più antiche annotazioni minerarie sulla regio¬ 
ne riportate da Polibio, Strabone e Plinio in quanto le citazioni di 
sfruttamento di metalli non consentono riferimenti precisi alla Car¬ 
nia essendo genericamente attribuite al Norico, regione che, come 
noto, comprendeva territori ben più vasti. 

Il primo e sicuro documento storico, che attesta un’attività 
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mineraria in Carnia è del gennaio 778, sotto il dominio dei Franchi: 
in esso si tramanda che tale duca Masselione di Baviera concede ai 
frati del Monastero di Sesto al Reghena, in suffragio deH’anima di 
re Carlo, «... villana unam in montanis quae dicitur Fumo cum omni 
pertinentia ut est terris, pratis, silvis, pomiferis, montibus, aquis, 
astalaris, casis, curtis, ferro et ramen». Ricordando quanto espresso 
in precedenza, pare più probabile individuare il villaggio citato nel¬ 
l’attuale località di Forni Avoltri (anche se è riconosciuta, su base 
storica, una maggiore antichità ecclesiale alla frazione di Avoltri) in 
quanto lo specifico riferimento al rame trova un preciso riscontro 
metallogenico con la mineralizzazione del vicino giacimento di M. 
Avanza. 

Vaghe ed imprecise sono le successive notizie storiche, fino al 
1259, quando il Patriarca Gregorio di Montelongo concede a igno¬ 
ti lo sfruttamento di oro ed argento, riservando ad Aquileia l’ottava 
parte del reddito, ha località imprecisata nel documento, potrebbe 
identificarsi ancora nel M. Avanza (o nel giacimento di S. Giorgio 
di Comeglians?) se a questo atto si collega un successivo documen¬ 
to storico di importanza mineraria. Infatti, nel 1292 Raimondo del¬ 
la Torre concede al boemo Rewdal (detto Haylner), a Wasango di 
Villacco e ad altri, la concessione dello sfruttamento di argento, 
piombo e qualunque altro metallo nel Canale di Gorto ed in dieci 
miglia all’intorno. Nell’atto si prevede ancoraché la lavorazione av¬ 
venga a spese dei cavatori, che si possa usare il legname dei boschi 
patriarcali (iniziando così per il trattamento metallurgico, enorme 
consumatore di energia, il depauperamento dei boschi camici), che 
l’esportazione dei materiali scavati non sia soggetta a dazi o pedag¬ 
gi, che la decima del ricavato vada al Patriarca, ecc. 

Sicuramente, anche nei secoli successivi, l’attività mineraria 
diviene buona fonte di reddito del Patriarca se ad essa si dà l’incen¬ 
tivazione con la stipula di numerose concessioni. 

Ricordiamo ancora, fra queste, quella data nel 1328 a Nascim- 
bene di Scardafava nel castello di Tolmezzo: in cambio del permes¬ 
so di scavare ad Avoltri e di fare legna, a tale scopo, nel bosco di 
Luza ed altrove, il Patriarca chiede ogni anno 50 soldi di grossi ve¬ 
neziani, 15M libbre di ferro e una libbra di pepe. 

Verso la metà del XrV secolo numerosi atti testimoniano del¬ 
l’importanza mineraria della valle del Fella, con la concessione di 
fucine per la lavorazione del ferro (estratto da giacimento ferro- 
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manganesifero di M. Cucco, presso Ugovizza?) prima nel tratto fra 
Chiusaforte e Pontebba e poi, più ad oriente, a S. Caterina e a Lu- 
snizza. In questa valle i signori di Brazzà impiantano fucine per la 
metallurgia del ferro e del rame anche nel 1486 e 1488. 

Di quest’ultimo anno data il primo regolamento minerario fat¬ 
to, per il Dominio del Friuli, dalla Repubblica di Venezia subentra¬ 
ta ormai ai Patriarchi nella reggenza del Friuli: è un passo impor¬ 
tante per la disciplina dell’estrazione in quanto vengono tutelate 
con provvedimenti speciali le proprietà minerarie, impediti gli abu¬ 
si, chiariti i diritti e gli obblighi imposti dalle investiture, definite le 
modalità di successione nonché enunciati principi di polizia mine¬ 
raria comprese le pene contro i trasgressori del regolamento. 

1 numerosi documenti degli anni successivi dimostrano che l’e¬ 
strazione di metalli in Carnia, come già ai Patriarchi, rendeva buo¬ 
ne provvigioni anche alla Serenissima. 

Inutile è la loro elencazione anche perchè, in definitiva, essi si 
riferiscono per lo più a pochi centri minerari ben individuati la cui 
storia si traccerà, sia pure sommariamente, di seguito. 

Si segnalano soltanto, a riprova dello sfruttamento intensivo 
di scarsissime mineralizzazioni, le fucine di ferro impiantate ad ope¬ 
ra dei Savorgnani, nel 1554, anche nel torrente Melò, presso il lago 
di Cavazzo, ma presto abbandonate «...per la poco buona qualità 
del minerale con dispendio di oltre 5000 ducati...» come riferisce 
Jacopo Valvason di Maniago, testimone dell’epoca. 

Inoltre, a testimonianza dei primi sintomi di accresciuto fabbi¬ 
sogno energetico, si ricorda l’investitura concessa nel 1681 dal Ma¬ 
gistrato delle Miniere di Venezia per giacimento di «pegola» (carbo¬ 
ne fossile) sopra Fusea di Tolmezzo. La realtà mineraria di questi 
ultimi piccoli giacimenti (Rausch e Corodonis sull’altopiano di Cu- 
riedi) è comprovata dalla ripresa di lavori nell’800, nella 1° guerra 
mondiale con l’impiego di ben 120 minatori e, più recentemente, 
negli anni ’50, cessando ben presto per la scarsa quantità del com¬ 
bustibile e per il suo basso valore commerciale (Barnaba, 1955). 

Come accennato, fra tante località di estrazione di interesse 
minore, mi limiterò ad una breve descrizione storica delle tre mag¬ 
giori miniere di minerali metallici della Carnia che, sia pure d’im¬ 
portanza economica diversa, hanno lasciato tracce più vistose sia 
nella storia che nei segni degli antichi lavori di scavo :M. Avanza, 
Timau e Val d’Aupa (Fig. 1). 

« 
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Il giacimento del M. Avanza, pochi chilometri a Nord di For¬ 
ni Avoltri lungo l’alta vai Degano, è situato sulle pendici meridio¬ 
nali di questo rilievo ed è sviluppato al contatto fra argilliti e calcari 
del Paleozoico. I minerali metallici primari sono la tetraedrite (sol- 
foantimoniuro di rame) prevalente, accompagnata da galena (solfu¬ 
ro di piombo), blenda (solfuro di zinco), pirite (solfuro di ferro), 
calcopirite (solfuro di rame e ferro) e da tracce di argento. 

Dei documenti attestanti l’attività di questa miniera fino ai 
primi decenni del XIV secolo si è già detto. Ma anche alla fine di 
esso (1392 e 1395) si parla di cave d’argento del Canale di Gorto 
cosi come nel successivo. Nei primi del ’500, con evidente allusio¬ 
ne ad una disgrafia mineraria, si paria della Fossa dei 14 Martiri e 
della Fossa di S. Maria nonché della miniera di S. Daniele al M. 
Avanza di proprietà di Mastro Giovanni di Maestro Cristoforo di 
Ser Candido di Alemagna e da lui venduta, nel 1505, a Tristano di 
Savorgnano. 

I lavori vengono indubbiamente sospesi nel periodo della 
guerra fra Venezia e la lega di Cambrai ma si riparla di attività 
estrattiva nei ricordi di Jacopo Valvason da Maniago, di Quintilia¬ 
no Ermacora e del senese Vannuccio Biringuccio. Quest’ultimo, 
uno dei padri della giacimentologia italiana, nella sua fondamentale 
opera «I.i dieci libri della Pirotechnia» (Venezia, 1858) riferisce di 
aver fatto visite «...in fra le altre miniere nel Monte Avanza..» e che 
essa «...conteneva 3 onze e 1/2 di argento per ogni 100 di miniera» 

Nel 1 659 la miniera, divenuta proprietà della famiglia Molin, 
nobili veneti, è sicuramente attiva mentre risulta che la coltivazione 
del minerale era sospesa nel secolo successivo. 

Nel 1813 si hanno sintomi di ripresa, preludio, dopo ricerche 
ed analisi dell’Istituto Geologico di Vienna, all’inizio di un’attività 
estrattiva impostata con concetti industriali, anche se effimeri, e da¬ 
tabile nel 1857. E questo l’anno in cui la Società Veneta Montani- 
stica investì nella miniera rilevanti somme, costruendo strade, sta¬ 
bilimento per il trattamento del minerale, alloggi, ed impegnandovi 
ben 400 operai. 

Nonostante l’attivazione delle vecchie gallerie e l’apertura di 
nuove ogni attività cessa 12 anni dopo per scarso rendimento del 
minerale (connesso probabilmente a scarsi studi di ricerca nell’indi¬ 
viduazione della prosecuzione del filone sfruttato e di altri corpi 
mineralizzati). 
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L’effimera ripresa dell’attività estrattiva, ad opera della Società 
Anonima Miniere di Monte Avanza, fra il 1939 e il 1944 e le re¬ 
centi ricerche geo-giacimentologiche promosse dalla Regione Friu¬ 
li-Venezia Giulia sono ormai storia dei nostri giorni. 

* * * 

A Timau, situato quasi alla testata della valle del But, antichi 
lavori minerari mirarono allo sfruttamento di quelle varie minera¬ 
lizzazioni, essenzialmente cuprifere, che, disseminate e di non rile¬ 
vante concentrazione, interessano i calcari paleozoici nel tratto che 
dal Pai Grande si estende fino a Pramosio. 

La borgata, il cui etimo ha probabile origine tedesca, godeva 
già nel XIV secolo di una certa fama (mercati, dazi...) per la sua po¬ 
sizione alla testata di una valle alpina e lungo la strada per il passo 
di Monte Croce Carnico, di accertata importanza almeno fino da 
età romana. 

Le condizioni economiche degli abitanti migliorarono indub¬ 
biamente verso la fine del ’400 per la scoperta, se non per il riutiliz¬ 
zo, dei giacimenti di rame, zinco e piombo. 

Infatti, in vari documenti del 1470, 1489, 1490 e 1493 si par¬ 
la di contratti per scavare miniere nel Monte di Pramosio («fossa 
dello Spirito Santo») e nell’altra valle del But in genere: a questo 
fine tal Maestro Giovanni di Colmiz viene incaricato di estrarvi 
l’argento. 

Del 1577 è una ducale che concede l’escavazione di oro (?) ed 
argento nell’alta valle del But. Nell’anno successivo si costituisce 
una società fra il cavalier Vando di Sacile ed il Maestro Leonardo 
Stegher di Playper per sfruttare le miniere di «...Tamau, cioè di 
Premòs, Pai Grande, Creta di Timau, Culina Grande e Piccola». 
Vale la pena di sottolineare la provenienza del Maestro minerario 
tedesco da Bleiberg (in Carinzia), a tutt’oggi uno dei più importanti 
centri minerari delle Alpi Orientali, individuante il grosso «triango¬ 
lo» piombo-zincifero che ha gli altri estremi in Raibl e in Meziga 
(Slovenia). 

Resta indiscussa, pertanto, l’importazione di maestranze tede¬ 
sche che contribuiscono da un lato all’aumento della popolazione, 
dall’altro a costituire (o ad incrementare) quell’isola etnica che, con 
la sua tipica parlata, caratterizza oggi l’abitato di Timau. 




Fig. 1 
Ubicarne 


delle miniere di minerali metallici citate nel testo. 








Fig- 2 

Lapide all’imbocco di una delle gallerie della miniera di -v.ps 
(Val d’Aupa). 

Fig- 3 

Testimonianze di antichi lavori minerari nell'Alta Val d’Aupa. 
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Testimonianze di questa intensa atività estrattiva si hanno an¬ 
cora oggi, in parte, nell’intricato dedalo delle «grotte» di Timau e a 
Pramosio. 

Qui, fino a pochi anni addietro, su una piccola parete di calca¬ 
ri devonici colà affioranti, si apriva un’apertura ogivale di altezza 
attorno a 1,5 m e larga poco più delle spalle di un uomo, percorri¬ 
bile rettilinearmente per una ventina di metri. Oggigiorno, pur¬ 
troppo, l’imbocco è stato ostruito dai materiali di discarica di una 
cava di marmo. 

* * * 

Lo sfruttamento dei limitati giacimenti piombo-zinciferi nel¬ 
le dolomie triassiche della Val d’Aupa, e territori limitrofi, è indub¬ 
biamente legato agli interessi della fiorente Abbazia di Moggio. 

I primi documenti datano dal 1392 e 1395 e parlano di ricer¬ 
che di argento nei possedimenti di questa Abbazia. Se ne riparla, 
sotto forma di contratti più perfezionati e di concessioni, nel 1430. 

Nel 1467 il Governatore della Badia di Moggio concede a tale 
Melchiorre, prete tedesco, l’investitura di scavare oro e argento nei 
terreni di sua pertinenza. 

Dopo circa tre secoli, per i quali si hanno notizie scarse, nel 
1775 un’altra investitura concede lo sfruttamento del rame «nella 
valle Laupa». È del 1793 un contratto con tale Luigi Calice per ri¬ 
cerca e sfruttamento della miniera di piombo di Glazat, nella Val 
Studena. In tale località i lavori vengono ripresi nel 1858, ma per 
breve tempo «chè lo scarso profitto ne consigliò l’abbandono». 

Negli anni successivi assume maggiore importanza la minera¬ 
lizzazione del rio Fous, a Nord della località di Saps, nell’alta Val 
d’Aupa. 

Per il relativo sfruttamento, pare già iniziato nel XVIII secolo, 
nel 1873 si costituisce la società G. B. Foraboschi e soci di Moggio, 
come ancora si può leggere in caratteri di piombo su una bella lapi¬ 
de murata all’imbocco di una delle gallerie principali (Fig. 2). 

Queste sono tutt’oggi in parte percorribili e con l’irregolarità 
degli scavi, delle nicchie, dei cunicoli danno l’idea di come si «inse¬ 
guisse» la mineralizzazione (sotto forma di sacche e tasche nella do¬ 
lomia) e di quanta immane fatica esse costassero (Fig. 3). 

I lavori minerari continuano fino al 1880 per finire definitiva¬ 
mente sette-otto anni dopo. 
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La ripresa dell’attività estrattiva avviene nel 1926 e si rivolge 
specie allo sfruttamento della fluorite (fluoruro di calcio) che, in 
quantità maggiore e di maggiore interesse commerciale al momen¬ 
to, accompagna i solfuri di piombo e di zinco. Accanto alla miniera 
del rio di Fous si coltivano anche quelle alla base delle pareti meri¬ 
dionali della Crete dal Crons: il tutto con alterne fortune fino a cir¬ 
ca 30 anni fa quando ogni attività mineraria, anche artigianale, ces¬ 
sa completamente. 
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UN NAIF IN CARNI A: PIETRO FULUTO 


Pietro Fuluto, pittore carnico dell’inizio del XVI secolo, deve 
ritenersi «scoperta» di Giuseppe Fiocco, il quale in un esauriente ar¬ 
ticolo del 1925 (') gli rivendicò dipinti fino allora attribuiti a Do¬ 
menico da Tolmezzo e gli costruì una «storia» ed uno sviluppo arti¬ 
stico che per acutezza di giudizio risultano tuttora in gran parte at¬ 
tendibili: gratificandolo, infine, di quell’appellativo di «Crivelli in 
sedicesimo» che continua ad esercitare anche oggi una certa sugge¬ 
stione sullo storico dell’arte che del Fuluto voglia trattare ( 2 ). 

Chi tuttavia per primo inserì il pittore in un organico contesto 
figurativo, trovandogli uno spazio preciso nella così detta «scuola 
tolmezzina», fu Remigio Marini che, pur sufficientemente benevolo 
nei riguardi della sua «arte», non mancò di giudizi estremamente 
pesanti ( , ). 

All’inizio del suo scritto, anzi, si espresse con termini sui quali 
vai la pena di meditare: «Non è migliore di Pietro da San Vito lo 
scolaro diretto di Gianfrancesco, Pietro Fuluto. Anzi, a esser giusti. 


(') G. Fiocco, Picct/i maestri, Pietro Fuluto, in «Bollettino d’arte» IV 
(1924-25). 

( 2 ) Ignoto al di Maniago ed al Cavalcasene, il Fuluto non era stato preso in 
considerazione neanche dagli altri studiosi prima del Fiocco; nonostante i «pa¬ 
tentissimi documenti» pubblicati da Vincenzo Joppi (Contributo quarto ed ultimo 
alta storia dell'arte in Friuli, Venezia 1894, pp. 25-26), gli affreschi di Mione, 
Luint, Liaris, Osais, continuarono ad essere attribuiti a Domenico da Tolmezzo 
dal Valentinis ( Appendice , in G. B. Cavalcasene, La pittura friulana del Rinascimen¬ 
to 1876), a cura di G. Bergamini, Vicenza 1973, p. 298) e dal Morassi (Lessico 
degli artisti friulani e di quelli che nel Friuli operarono, in «Forum Julii» I (1914), p. 
32), snaturando in tal modo anche la figura di Domenico da Tolmezzo che la 
successiva critica avrebbe dimostrato essere un eccellente intagliatore ligneo 
quanto modesto (e poco prolifico) pittore. 

( 3 ) R. Marini, La Scuola di Tolmeotcfl, Padova 1942, pp. 77-81 
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artisticamente anche più infelice. Forse riesce meno noioso per la 
sua asprezza cocciuta di montanaro che porta all’esasperazione la 
già rocciosa natura del maestro. Figure faunesche scimmiesche e 
ottuse sono il suo mondo: ch’egli inasprisce con la tecnica più an¬ 
golosa e spinosa che si possa ricavare da un rusticismo tedescheg¬ 
giarne soppannato di un mantegnismo caricaturale» ( 4 ). 

A quarantanni di distanza, può ancora essere ritenuto valido 
il giudizio del Marini? Possono ancora aver senso queste altre paro¬ 
le espresse intorno al Fuluto: «è un barbaro, e ahimè senza ingegno, 
ma d’una cocciutaggine quasi rispettabile»? ( 5 ). 

Prima di qualsiasi risposta bisogna premettere che a far nuova 
luce sul Fuluto non ci aiutano già ritrovamenti di opere pittoriche 
(la Madonna con Bambino, firmata, nella chiesa di S. Leonardo a Ca- 
vallicco non aggiunge niente di nuovo alla conosciuta poetica) ( ( ’) o 
notizie documentarie intorno alla sua vita ("); né tanto meno l’esi¬ 
guo numero di pubblicazioni o di articoli apparsi dopo lo studio del 
Marini ( 8 ). 


( J ) R. Marini, La Scuoia di Toìmezzo , cit., p. 77 

( 5 ) R. Marini, La Scuola di To/mezzo, cit., p. 78 

( 6 ) P. Pieri Picul = Pietro Londero, Lag/eseute di S. Lenart di Cjavalì, in «Ini 
Furlane», Udine, novembar 1972, p. 4; G. Bergamini, Agenda Friulana 1977, 
Reana 1976, 22 marzo; A. Rizzi, Profilo di storia dell'arte in Friuli 2. 1/ Quattrocento 
e il Cinquecento, Udine, 1979, p. 86. 

( 7 ) Le maggiori novità consistono nel fatto che due documenti del 1527 e 
del 1 528, pubblicati da G. Biasutti (Forgaria - Flagogna - Cornino S. Rocco, Udine 
1976, p. 430) allargano di un decennio il tempo di attività (e di vita) del pittore, 
fino a prima ristretto al periodo 1506-1519. Lo stesso Biasutti afferma che il 
terremoto del 1976 «ha rivelato l’esistenza, dietro l’altare (della chiesa di S. Gio 
vanni Battista in castello a Flagogna) di una parete affrescata, anch’essa caduta 
in briciole... Certamente in essa era effigiato un S. Giovanni Battista, come di¬ 
mostrano le superstiti lettere gotiche «Agnus Dei»; e poiché vi si legge ancora 
«da Tumiez», l’affresco andrà attribuiito al già ricordato Fulluto» (p. 438). Non 
ho avuto la possibilità di controllare questi dati. 

( 8 ) Oltre che in pubblicazioni di carattere generale (G.B. Cavalcasene, La 
pittura friulana del Rinascimento, cit., pp. 126-7, nota 33; G. Bergamini, in Affre¬ 
schi del Friuli, Udine 1973, pp. XXXVI-XXXVII, 158-161; A. Rizzi, Profilo di 
storia dell'arte in Friuli... cit., p. 88), il Fuluto è trattato in qualche articolo di ca¬ 
rattere culturale-turistico (L. Zanini, Carnia dei tempi andati, in «Quaderni della 
Face» 16 (1958), pp. 5-17; L. Zanini, L.e chiese della Carnia nel '600, in «Sot la 
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Se mai, ad una miglior comprensione della figura del Fuluto 
-sul piano storico ed artistico - può aver giovato la puntuale messa 
a fuoco della personalità del suo maestro, quel Gianfrancesco da 
Tolmezzo che due fondamentali scritti di Remigio Marini ( 9 ) e poi 
tutta una serie di studi succedutisi ( 10 ) permettono ora di situare 
con sicurezza nel panorama pittorico del Friuli (o del Veneto) nella 
seconda metà del XV secolo. 

Quello che è invece cambiato, in questi ultimi quarant’anni, è 
il concetto di «pittura popolare» e l’attenzione riservata a tal genere 
di pittura, ed ai suoi protagonisti, come ad esponenti di un’autenti¬ 
ca cultura nata da e per il popolo. 

F cosi, nel rifiorire degli studi tesi a rivisitare quel mondo 
agricolo-artigianale che fino a ieri è stato tipico del Friuli (e dell’Ita¬ 
lia, e di buona parte d’Europa), vengono presi in esame con occhio 
benevolo anche i minimi fatti d’arte (sempre che di arte si possa 
parlare se il messaggio che da essi promana è poco più che zero) 
che investono la vita quotidiana e si caricano di significati il più 
spesso religiosi o sociali piuttosto che estetici. 

Quali sono, ad esempio, gli affreschi devozionali posti a deco¬ 
rare le case rurali o gli sperduti capitelli stradali: contro i quali - in 
rapporto inversamente proporzionale con il cresciuto interesse de¬ 
gli studiosi - (") quotidianamente si accanisce l’opera demolitrice 


nape» I (1964), pp. 37-42); L. Damiani, Un documento delta rustica civiltà comica, in 
«Il Friuli» 5 (1966), pp. 12-13; L. Damiani, Un pittore a Mione di Ovaro, in «I! 
Friuli» 5 (1967), pp. 28-29). 

( 9 ) R. MARINI, Arte veneta e arte nordica in Gianfrancesco da Tolmezzo, in «Em- 
porium», ottobre 1955, pp. 157-168; ld., Gianfrancesco da Tolmezzo e le origini della 
pittura friulana, in «Acropoli» II (1962), pp. 123-148. 

(") F. Valcanover, Contributo alla pittura di Gianfrancesco da Tolmezzo, in 
«Arte Veneta» 1951, pp. 29-35; G. Marchetti, Il Friuli. Uomini e tempi, Udine 
1959, pp. 153-159; G. Bergamini, Il disegno nell'arte di Gianfrancesco da Tolmezzo, 
San Vito al Tagliamento, 1972; I. Furlan, Per Gianfrancesco da Tolmesmjo, in Aviari, 
Udine 1975, pp. 58-85; A. Rizzi, Profilo di storia dell'arte in Friuli..., cit., pp. 
71-86. 

(") Da rilevare a questo proposito l’azione meritoria di Paolo Goi che ha 
schedato quasi tutti gli affreschi votivi della Provincia di Pordenone, pubblican¬ 
do parte delle sue ricerche (talora insieme con Agnese Goi) nei supplementi de 
«Il Friuli Occidentale» dal 1976 al 1980 (per la bibliografia completa, cfr. Civiltà 
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dell’uomo; o le tavolette votive di chiese, conventi e santuari, per le 
quali vale lo stesso discorso ( ,2 ); o le umili chiesette votive, che con 
la loro presenza caratterizzano il territorio friulano ( l3 ). 

«Per uno studio della cultura delle classi subalterne - dice An¬ 
dreina Ciceri a proposito dell’unico pittore veramente naif che il 
Friuli abbia mai avuto, Meneghini Giacomo detto Jacun pitór ( M ) - 
anche questa pittura ha il valore di una testimonianza, nella sua for¬ 
ma «subdialettale», anche se non si può considerarla «popolare» 
nella normale accezione del termine». 

La pittura di tipo «popolare», nai've, in Friuli è limitata a pochi 
pezzi e ad ancor meno artisti. A differenza di quanto si può notare 
nella vicina Slovenia e più ancora nell’Istria, dove tra Quattro e 
Cinquecento operano anche pittori di buon valore e di notevole 
piacevolezza, come Vincenzo e Giovanni da Castua ( l5 ), e dove la 
stessa scultura lignea o in pietra assume quasi sempre accenti di po¬ 
polana freschezza, in Friuli la ricerca stilistica e il tentativo di aderi¬ 
re ad una sempre presente e conosciuta arte «colta» soffocano in 
genere la libertà espressiva dei minori artisti. 

Mancano così rilevanti episodi che non siano, ad esempio, i 
trecenteschi ingenui affreschi della parrocchiale di Coccau (una in¬ 
credibile Adorazione dei Magi) ( 16 ) o i celebri mesi dipinti sul basa¬ 
mento della chiesetta di S. Pietro a Magredis ( |7 ). 


friulana, Udine 1980, p. 196, scheda 175. Si vedano peraltro anche gli articoli di 
Adriana e Dani Pagnucco in Tisana (Udine 1978, pp. 282-298) e Valvason (Udi¬ 
ne 1979, pp. 287-303). 

(’ 2 ) Si vedano i cinque volumi pubblicati dalla Società Filologica Friulana 
relativi agli ex voto della Carnia, delle Vallate del Torre, di Castelmonte, del 
Friuli Occidentale e del Santuario di S. Maria delle Grazie a Udine. 

( I3 ) Fondamentale, per questa materia, è il volume di G. Marchetti, Te chie¬ 
sette votive del Friuli (a cura di G. C. Menis), Udine 1972. Ad esso si può aggiun¬ 
gere il libro di T. Venuti, Chiesette votive da Tarcento a Cividaìe, Udine 1977. Ve¬ 
nuti è anche autore di numerosissimi articoli sulle chiesette votive friulane pub¬ 
blicati sul settimanale udinese «La Vita Cattolica». 

( H ) A. Ciceri, Jacun pitór, Udine 1974. 

( I5 ) F. Stelé, Srednieveske Freske ria Slovenskem, Ljubljana 1959; B. Fùcic, 
Istarske Freske, Zagreb 1963; R. Ivancevic, Beram, Beograd 1965; G. Ghirardi, 
Affreschi istriani del Medioevo, Padova, s.d. 

H Cfr. Affreschi del Friuli, cit., tav. LIV 

( l7 ) L. Ciceri, Allegorie dei mesi, in «Sot la Nape» 2 (1956), pp. 20-21. 1 di- 
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Pittore popolare può essere considerato a tutti gli effetti Gian 
Paolo Thanner, operoso nella prima metà del XVI secolo, figlio 
dell’intagliatore Leonardo (autore del bel gruppo ligneo con la De¬ 
posizione, 1488, nella chiesa di S. Antonio abate a San Daniele dei 
Friuli). Gli si devono affreschi e dipinti in una ventina di chiesette 
friulane, quasti tutte nella valle del Torre (ma lavorò anche a Villa 
Svina e Borjana presso Caporetto): in essi cercò di tradurre le «no¬ 
vità» dei maggiori pittori friulani, Pellegrino da S. Daniele in parti¬ 
colare, più spesso però restando lontano dai modelli e mostrando 
anzi un fare spontaneo deliziosamente ingenuo ( l8 ). 

Su questo stesso piano si pone, per certi versi, il nostro Pietro 
Fuluto, figlio di Giacomo di Tolmezzo, del quale niente sappiamo 
oltre quello che le sue stesse opere ci dicono. Avari di notizie i do¬ 
cumenti (tre o quattro riportati dallo Joppi oltre ai due citati dal 
Biasutti e di cui si è detto a nota 7), come avara era la terra in cui si 
trovò ad operare ( 19 ): il che può spiegare - anche - la generale mo¬ 
destia dell’arte in Carnia e l’esiguità delle committenze (fatta salva 
la splendida - e per certi versi incomprensibile - stagione delle an¬ 
cone lignee). 

Le origini artistiche del Fuluto si possono chiaramente leggere 
nella sua pittura. Poiché già gli affreschi di Osais (1506) lo mostra¬ 
no artista gravitante nell’orbita di Gianfrancesco da Tolmezzo dalle 
cui opere trae addirittura lo schema impaginativo, è stato facile 


pinti sono stati riprodotti nello Strolic Furiati del 1971, nel Lunari furiali pai 1971 
della Società Filologica Friulana e nel volume di W. Ceschia, Storia di Povoletto e 
dei suo territorio, 1, Povoletto 198#, tavv. XXVIII - XXXIX. 

C 8 ) Sul Thanner, si vedano almeno i due fondamentali articoli di G. Mar¬ 
chetti (Gian Paolo Thanner pittore e intagliatore in Friuli, in «Sot la nape» 4 (1957), 
pp. 5-13, e Ancora pitture di Gian Paolo Thanner, in «Sot la nape» 2 (1958), pp. 
1-5), oltre al recente lavoro di Alberto Rizzi, Novità su Gian Paolo Thanner pittore 
«popolaresco» del ’500 in Friuli, in «Sot la nape» 3-4 (1978), pp. 76-85. 

(”) Per descrivere la miseria della Carnia all’epoca del Fuluto, basterebbe 
leggere un periodo della relazione presentata al Senato il 7 giugno 1529 dal luo¬ 
gotenente veneto in Udine Giovanni Basadona: «si può benissimo conoscer 
etiam per chi non havesse altrimenti visto li quatro canalj et li penetralj de quelli 
che con il frutto de la terra non potrian viver quelli carnj populj per un quarto 
del tempo del ano» (cfr. A. Tagliaferri, Relazioni dei Rettori Veneti di Terraferma. I. 
Va Patria del Friuli (Vuogoteneza di Udine), Milano 1973, p. 12. 
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supporlo prima discepolo e poi collaboratore di Gianfrancesco: col¬ 
laboratore sottomesso ed adoperato in parti secondarie, ma anche 
«erede» della bottega quando il maestro morì. 

Pietro Fuluto non sembra aver avuto altri maestri, non sem¬ 
bra aver conosciuto altri pittori oltre quello: da quando iniziò a la¬ 
vorare (probabilmente nel 1500, come aiuto di Gianfrancesco nel 
ciclo d’affreschi che questi condusse sulla volta e sulle pareti del 
coro della chiesetta di S. Floriano a Forni di Sopra) ( 2 *) la sua ade¬ 
sione ai moduli gianfranceschiani rimane totale ed assoluta. Non 
avverte le novità portate in Friuli dai «veneti» Giovanni Martini e 
Pellegrino da San Daniele (pittore che certo conobbe), né tampoco 
la rivoluzione operata dal Pordenone, che pure coinvolse, si può 
dire, l’intera pittura friulana, costringendo addirittura artisti «vec¬ 
chi» e già formati, come lo stesso Pellegrino o Gaspare Negro, a 
rinnovare il proprio linguaggio pittorico, a ingigantire le figure nel 
vano tentativo di imitarne la magniloquenza. 

La sua pittura, legata ad un unico modello, traduzione impo¬ 
verita e paesana di motivi di arte «maggiore» (quella di Gianfrance¬ 
sco, cioè), rimane spesso grezza e sgrammaticata, ma non priva - in 
molti casi - di accenti di notevole lirismo, che nascono principal¬ 
mente da una visione incantata, fanciullesca e favolistica della vita. 

Si vedano ad esempio i primi affreschi condotti nel 1506 sulle 
pareti e sulla volta del coro dell’antica parrocchiale (ora conglobata 
nella nuova) di Osais, nei pressi di Pesariis ( 2I )- Straordinariamente 
vicino a Gianfrancesco nella pittura della volta (divisa in spicchi 
gotici ed affrescata con il consueto schema: Eterno Padre, Dottori 
della Chiesa, Angeli e Santi) e nella teoria di Santi lungo le pareti, 
tanto da far supporre se non l’intervento stesso del maestro la copia 


( M ) Ciclo alquanto problematico, poiché certe discrepanze di stile o «cadu¬ 
te» di qualità han fatto sorgere il dubbio che Gianfrancesco sia stato aiutato da 
altri artisti, nei quali - a seconda degli studiosi - si vogliono vedere Pietro Fulu¬ 
to, o Pietro da Vicenza, o Pietro da S. Vito o addirittura il giovane Pordenone. 
La vicenda critica è riassunta in G. B. Cavalcasene, La pittura friulana de! Rina¬ 
scimento, cit., pp. 83-84. 

( 2I ) Sulla parete di destra la scritta: «Opera de Piero Fulut... 1506». Gli af¬ 
freschi vennero segnalati dal Fiocco che, non avendo scorto la data, li pose alla 
fine dell’iter artistico del pittore, in ciò seguito dal Marini. In precedenza erano 
stati attribuiti a Domenico da Tolmezzo (cfr. nota 2). 
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Fig. I 

P. F'uluto, Affreschi, Osais, parrocchiale. 























Fig. 2 

P. Fuluto, Storie di J. Leonardo (par- 
tic.), Osais, parrocchiale 
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P. Fuluto, Decorazione della volta dei coro, Liariis, parrocchiale. 
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!’. Fuluio, S Giorgio che Ubera la principessa da! drago, Colza, eh. S. Giorgio. 
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Fig. 10 

P. Fuluto, Natività, Mìoik, h. S. \nionio. 


P. Fuluto, Fuga in Egitto , Mione, eh. S. Anto¬ 
nio. 







UN NAIF IN CARNI A PIETRO PULUTTO 


da modelli di questo, il Fuluto si esprime in tutt’altro accento lad¬ 
dove è costretto ad inventare le scene. Le Storie di San Leonardo, 
così, si riempiono di castelli fiabeschi, di palazzi incredibili, di mon¬ 
tagne che mostrano ad un tempo dolci declivi o paurosi burroni: in 
questo paesaggio irreale, creato daH’immaginazione forse sulla base 
di racconti uditi - ma che non ha riscontro nella realtà - il pittore 
inserisce allungate e stralunate figure. L’incapacità tecnica di far vi¬ 
vere con proprietà le figure nello spazio e di adoperare un colore 
«costruttivo», la poca dimestichezza di orchestrazione, si fanno 
quindi poesia. 

Il discorso non cambia quando si guardino gli affreschi del 
coro della chiesetta di S. Giorgio a Colza, poco conosciuti ma im¬ 
portanti perché permisero al Fiocco, grazie alla data ed al nome che 
vi si leggono, di «costruire» la figura del Fuluto ( 22 ). 

La loro lettura, compromessa dal cattivo stato di conservazio¬ 
ne (dato piuttosto comune per le pitture delle chiese carniche e 
friulane) e da un (peraltro piacevole) altare ligneo che tocca il sof¬ 
fitto, permette di riscontrare i già notati caratteri gianfranceschiani, 
«ma con qualcosa di più aspro, di meno largo e di più primitivo» 
(Fiocco), nelle figure dei Santi e dei Profeti, un fare timido e impac¬ 
ciato nel riquadro con la Madonna tra i santi Sebastiano e Leonardo 
(composizione ripresa in una analogo affresco - firmato - nella chie¬ 
sa di San Leonardo a Cavallicco) e la solita «ingenuità fatta poesia» 
nella lunetta in cui si vede uno sprovveduto S. Giorgio su un candi¬ 
do destriero difendere una (poco) spaventata principessa da un (im¬ 
probabile) terribile drago, tra caverne di cartone e ciotoli sparsi con 
bella simmetria sul terreno. In lontananza un castello con due dame 
affacciate alla finestra per osservare la scena che ha quasi il sapore 
di un fumetto televisivo. 

Prima del 1515 il Fuluto affresca il coro della parrocchiale di 
Liariis ( 23 ): ci rimangono solo le figure della volta: il Fiocco dice 


( 22 ) G. Piocco, Piccoli maestri..., cit., p. 401. Sotto le figure dei santi Daniele 
e Rocco compaiono le scritte: «Questa opera (ha) fato far mo. Domeni(co) da 
Plaza. 1513. Adì ultimo aprile»; «Opera di Pietro Fuluto da Tolmezo Depinxit». 

( 23 ) V. Joppi, Contributo quarto e ultimo..., cit., p. 26; «1515. 20 febbraio. 
Ovaro. Riceve il saldo del suo credito per la pittura della chiesa di S. Vito di 
Liariis e di un gonfalone. Mot. Daniele Vidoni». Gli affreschi erano in prece¬ 
denza attribuiti a Domenico da Tolmezzo (cfr. nota 2). 
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che non occorre «descriverle minutamente, perché basteranno due 
particolari con i corrucciatissimi Evangelisti per dimostrare che 
non lo meritano» ( 24 ), ma penso convenga aderire al giudizio del 
Marini secondo il quale si tratta deH’«esempio più spinto di questa 
pittura lineare e insieme scolpita gotico-carnico-tedesca. Contorni 
capelli rughe pieghe ornati tutto è delineato con un segno calligrafi¬ 
co minuzioso pedantesco veramente teutonico. C’è tuttavia del de¬ 
corativismo non del tutto spiacevole, in questa geometrica volta. 
C’è equilibrio figurale... perfino gli svolazzi dei filatteri si fanno più 
regolari e più simmetrici.... le facce sono meno storte e meno bel¬ 
luine del solito... nel complesso questo è del Fuluto migliore» ( 23 ). 

Il fatto è che la chiesa è stata scialbata e mancano le figure del¬ 
le lunette e delle pareti del coro che - a simiglianza di quanto tro¬ 
viamo nelle altre chiese carniche, siano affrescate da Gianfrancesco 
che dal Fuluto o dal Furnio - pur dovevano esserci e nelle quali, 
forse, avremmo avuto il Fuluto «inventore» di storie, non già pe¬ 
dissequo (anche se abbastanza corretto) copiatore di Gianfrancesco 
quale lo vediamo nei Santi, negli Evangelisti e nei Profeti della volta. 

Ne è riprova il ciclo d’affreschi della parrocchiale di Luint che 
condusse nel 1519 ( 26 ): nella volta del coro - diviso in gotici spicchi 
da rilevati costoloni - attorno al rombo centrale con il Cristo bene¬ 
dicente si accampano angeli ed Evangelisti, cherubini e Dottori della chie¬ 
sa, figure ritratte frontalmente, prive quasi sempre di notazioni spa¬ 
ziali o poste, come nel caso dei Dottori della Chiesa, entro studioli 
con archi e colonnine tortili, esaltate da un colore cantante e da 
una linea fortemente marcata. In esse il Fuluto persiste nel suo 
mantegnismo di seconda o terza mano, anacronistico in un’epoca 
in cui (per restare in Friuli) il Pordenone, dopo la complessa espe¬ 
rienza raffaellesca e michelangiolesca, affrescava alla grande le chie¬ 
se di Travesio e di Treviso, ma senz’altro di facile comprensione 
per gente semplice e lontana da cerebralismi culturali qual era quel¬ 
la carnica. 


( 2< ) G. Fiocco, Piccoli maestri..., cit., p. 401 
( 2S ) R. Marini, La Scuola di Tot mezzo, cit., p. 80 

( 2 ‘) V. Joppi, Contributo quarto ed ultimo..., cit., p. 26: «1519. 15 Ottobre. 
Ovaro. Riceve due. 40 per la pittura della chiesa di S. Caterina di Luint (Car- 
nia). Not. Daniele Vidoni». Anche questi affreschi, prima dello scritto del Fioc¬ 
co, erano stati assegnati a Domenico da Tolmezzo (cfr. nota 2). 
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Nelle pareti del coro, però, sopra figure di apostoli malamente 
leggibili, il Fuluto affresca scene della vita di Santa Caterina, stese con 
fresca ingenuità che trae piacevolezza dal tono popolare da canta¬ 
storie con cui sono raccontate. Ecco pertanto nel martirio della 
Santa, la ruota, strumento di tortura che l’angelo spezza con la spa¬ 
da, diventare motivo principe della composizione, tale da far passa¬ 
re in second’ordine persone e cose. 

Con Mione e con gli affreschi del coro della parrocchiale di S. 
Antonio abate, si conclude la vicenda del nostro pittore. Strana¬ 
mente, però, questo che è il ciclo suo più emblematico, è anche l’u¬ 
nico non datato: e se viene solitamente posto, per comodità, alla 
fine dell’attività del Fuluto, c’è anche chi pensa di poterlo datare al 
1500, facendolo quindi risalire agli inizi ( 27 ). 

Accanto ad una volta in gran parte ridipinta, soprattutto nei 
fondi di un blu intenso (e con orribili stelline), con le consuete fi¬ 
gure di Profeti e Santi, alcuni brani che, pur rovinatissimi, mostrano 
un’insolita altezza stilistica: particolarmente quelli della Natività e 
della presentanone al Tempio, in cui organizzazione della scena e nota¬ 
zione spaziale si fanno accettabili. 

L’affresco più bello, più lirico, è certamente quello della Fuga 
in Egitto, eoa una dolcissima Madonna seduta sull’asinelio che tiene 
sulle ginocchia un paffuto, sproporzionato Bambino. Ai lati, l’ange¬ 
lo e San Giuseppe chiudono la composizione. Sullo sfondo, una se¬ 
rie di colli che degradano dolcemente e, in prospettiva, una lunga 
serie di case appena disegnate. 

E il capolavoro del Fuluto naif, il quale, allorché dà libero sfo¬ 
go alla fantasia, sa creare atmosfere cariche di sognante stupore, dai 
colori delicati, tanto da farci dimenticare per un momento anche i 
limiti della sua poetica, le sue incapacità tecniche. 

E dunque, alla fine, il Fuluto il «Crivelli in sedicesimo» visto 
dal Fiocco o «il più teutonico dei camici», come ha voluto il Mari¬ 
ni: il pittore o l’artigiano, l’incapace o il poeta? 

L’uno e l’altro, probabilmente. 


( 27 ) L. Damiani, Un pittore a Mione di Ovaro, cit., p. 28, suggerisce l’ipotesi 
che gli affreschi debbano essere retrodatati al 1500 e considerati lavori di colla¬ 
borazione tra Gianfrancesco e Fuluto. 
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I GIOIELLI NEL COSTUME POPOLARE CARMCO 
NEI SECOLI XVII - XVIII - XIX 


I documenti dotali camici che ci possono illuminare sui gioiel¬ 
li d’uso comune a differenza della pianura sono rari anche perchè la 
dote era relativa in quanto la donna aveva spesso diritto alla divi¬ 
sione dei beni paterni. Negli atti supestiti del sec. XVI si ricordano: 
cingoli d’argento, anelli e «... fibulas argenteas desuperauratas quas di- 
cunt rnaglietas ...» ('). 11 gioiello compare con maggiore evidenza nel 
sec. XVII anche grazie ad un benessere che inizia a diffondersi 
dopo il tormentato 500; nel 1634 infatti, una contadina di Cerei- 
vento porta in dote ben 34 ducati! In questo secolo troviamo elen¬ 
cati «aghi d’argento da testa», Agnus Dei «da metter reliquie», anelli d’o¬ 
ro e d’argento; ma è nel 700 che anche in Carnia si adotta con più 
facilità il gioiello nel costume e la spiegazione è senz’altro di natura 
economica. Le condizioni sono migliorate ed anche la cultura e le 
arti prendono vigore. 

Venezia è una capitale vicina ancora grosso polo commerciale 
e richiamo mondano europeo. La situazione viaria per incrementa¬ 
re i commerci attraverso la Carnia viene notevolmente migliorata 
con costose opere volute dalla Dominante; la Carnia è poi terra di 
confine e diviene zona privilegiata per i piccoli commerci con l’Im¬ 
pero. La Serenissima attua inoltre una nuova politica atta a favorire 
la nascente industria in terraferma ed a Tolmezzo emergerà la Ditta 
Linussio importantissimo fenomeno industriale mai ripetutosi nella 
storia del nostro territorio; la mancanza di aggravi fiscali favorisco¬ 
no poi i prodotti locali. A queste premesse appare chiaro come gli 
argenti ed i gioielli diventino accessibili e vasti strati della popola¬ 
zione ed è doveroso un riferimento alla politica veneziana nei con- 
frontid egli «oresi». Dalla seconda metà nel 600 l’artigianato orafo 
in città aveva iniziato a languire per l’eccessivo numero. Il governo 


(') Archivio di Stato di Udine, Not. Cristoforo Angeli di Tolmezzo. 


117 



c. CANZER 


tempestivamente provvide con un duro intervento bloccando per 
20 anni l’iscrizione all’arte e riordinandola con maggior severità, 
tanto che il 23 maggio 1765 il Priore dell’arte diceva nella sua rela¬ 
zione: «... La Dominante ha ridotto le sue manifatture a tale grado di perfe¬ 
zione che, non solo soddisfa la nazione nostra, ma forma inoltre ricco e copioso 
traffico cogli esteri. Nei passati tempi simili manifatture si provvedevano fuo¬ 
ri di Stato e usciva una somma ragguardevole di soldi in nutrimento dell’in¬ 
dustria forestiera. Allora ne ritrae profitto il pubblico quando la industria 
dei sudditi giunga con la squisitezza dei lavori a soddisfare il gusto nazionale 
ed a invaghire gli esteri ed è in questo caso che essi meritano la pubblica pro¬ 
tezione per animarli a migliorare sempre più il proprio lavoro...» A questi 
oculati provvedimenti la Signoria aggiunse l’esazione dei dazi di 
uscita dei preziosi rendendoli più accessibili a vaste fasce sociali. 

(Un discorso a pare e più approfondito merita l’argenteria ec¬ 
clesiastica veneziana massicciamente presente nel nostro territorio). 
I camici stagionalmente attivi a Venezia, e ve n’erano molti, pote¬ 
vano ammirare poi durante la fiera della Sensa in Piazza San Marco 
i migliori esempi della produzione orafa; (ed è un oriundo carnico il 
Carlevaris che ci lascia una gustosa testimonianza della fiera nel di¬ 
pinto già della collezione «Brass».). 

Le donne carniche nel sec. XVIII portavano abitualmente nel¬ 
le solennità, cordoni (ottenuti con più fili mamn fissati da sottili 
passetti), reti ovali godronate o a tessuto vuoto internamente o la 
tradizionale «gourmette» piatta. Motivi che gli orafi veneziani ave¬ 
vano spesso tratto dal gusto francese ( 2 ). Non mancano poi nei gio¬ 
ielli portati da queste progenitrici, esemplari che ormai vediamo 
solo nei dipinti, le cornicette in filigrana d’argento dette a Venezia 
«pazienze», i «paternoster» da appendere alla veste con ì segni vagiti 
di filigrana d’argento o d’oro; spadini da capo d’argento detti «guse- 
les» o i veneziani «fior» semplificazione dell’«aigrette»; sulle capoc¬ 
chie di questi spesso v’era una sfera vitrea o fiori in filigrana smal¬ 
tata fissati su di una spirale e in questo caso venivano detti «trima- 
rui». Vengono poi sovente elencati gli orecchini d’oro con piroli 
«pirui lungus» (orecchini di varia grandezza con un bottone da cui 


( 2 ) Già dalla fine del sec. XVI la Corte di Luigi XIV era fonte di modelli da 
adottare e tramite il «Mercure Galant» tutta Europa si adeguava ai disegni per 
gioielli del celebrato Legaré, del Moncornet, del Le Febure o di Pierre de Mon- 
torsy. 
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parte un pendaglio a volte eseguito «a giorno») o «buculas» ossia 
pendenti ovali o rotondi, anelli con le pietre disposte a fiore o più 
tardi nella seconda metà del 700 «a la marquise»; compaiono sem¬ 
pre le tradizionali fibbie e crocette d’argento e d’oro con i motivi fi¬ 
ligranati all’incrocio dei bracci che pendevano dai delicati nodi «a 
farfalla»; sono pure presenti semplici «crachat» e medaglie o mone¬ 
te d’oro legate in vario modo ( 3 ). L’importanza che ha la gioielleria 
nel sec. XVI è grande anche come strumento di divulgazione di 
gusto; infatti con la sostituzione del costoso oro e delle pietre di 
maggior qualità si potevano eseguire raffinati esemplari per una fa¬ 
scia sociale meno abbiente, incidendo allora poco il costo della ma¬ 
nodopera sul manufatto; ed infatti nei gioielli spesso compaiono 
cristalli di rocca, quarzi colorati, marcassite; così i monili elaborati, 
con l’applicazione di pietre false poco differivano da quelli più pre¬ 
ziosi ( 4 ). Tradizionali erano poi le collane di corallo liscio o arrotato 
(brillantato a ruota) già adottate nel sec. XVII; non risulta tuttavia 
che in Carnia il corallo o le altre pietre rivestissero particolare fun¬ 
zioni come amuleto ( 5 ). Un altro importante centro orafo ove i car- 
nici migranti attingevano, soprattutto per le suppellettili ecclesiasti¬ 
che era Augsburg; pochi comunque sono i vezzi profani ascrivibili 
a quella bottega. Si evidenzia così, negli studi intrapresi, come la 
Carnia si rivolgesse preferibilmente a orafi veneziani e ciò era do¬ 
vuto non solo alle restrizioni per le importazioni di oggetti preziosi 
voluta dalla Dominante, ma anche dai prezzi concorrenziali e dalla 
assicurata bontà del titolo (800 millesimi per l’argento e 19 venti- 
quattresimi per l’oro) titolo che i centri geograficamente più vicini 
come Udine non assicuravano ( 6 ). Eloquente prova è la risposta 


(’) Al civico museo Correr di Venzia v’è un piacevole disegno per «un for¬ 
nimento di zecchini» V. in. Un inedito catalogo di gioielli del sec. ÀI /III del Museo 
Correr, pag. 47 estr. da «Bollettino dei Musei Civici veneziani» (1979). 

( J ) In Venezia un ramo dell’arte degli oresi si serviva di pietre false (gioiel¬ 
liere da falso) si pensi tuttavia che in Parigi nel sec. XVIII operavano circa 314 
gioiellieri da falso! 

Q) Si riteneva generalmente che l’acqua marina salvasse dai pericoli dell’ac¬ 
qua, l’ametista favorisse lo scorrere del sangue, l’ambra proteggesse dalle malat¬ 
tie...». 

( 6 ) V. L'Oreficeria sacra del territorio fornese pagg. 56-58 in «Quaderni del cen¬ 
tro Regionale di Catalogazione F.V.G.», (1980). 
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data dai deputati della città alle specifiche richieste dei provveditori 
alla Zecca di Vene 2 Ìa nel 1757 ( 7 ), alle domande su: ... quali leggi, os¬ 
servazioni o cautele si esercitino gli orefici in codesta città... se soggiacer devono 
a confronto alcuno per is coprir e le fraudi, con quali contrassegni siano le ma¬ 
nifatture... (onde)... impedire gli abbusi e gli inganni e di mantenere il credito 
della nazione in un così ricco delicatissimo traffico... » I deputati rispondo¬ 
no «... li orefici in questa città non hanno legge alcuna, ma lavorano ad arbi¬ 
trio... e ... la lega dell'oro viene fatta a capricio degli orefici... ed a capricio si 
vendono i manufatti’». 

Per una precisa regolamentazione che assoggetti gli orafi si 
deve attendere il momento napoleonico. La Carnia tuttavia in que¬ 
sta epoca subirà un collasso economico così disastroso che contri¬ 
buirà alla dispersione di queste preziose testimonianze. 

Di questa epoca ho rivenuto alcuni gioielli usciti da botteghe 
udinesi con i regolamentari punzoni apposti dopo i rigorosi decreti 
del dicembre 1810 resi operativi nel 1812 ( 8 ). Dell’epoche successi¬ 
ve ed in particolare durante la dominazione austriaca alcuni piace¬ 
voli esemplari provengono da Vienna legati spesso ad un’eclettico 
gusto Biedermeier; sono tuttavia manufatti che con il permanere di 
una continua e logorante crisi economica e sociale saranno sempre 
più alla portata di una ristrettissima compagine sociale. 


( 7 ) Archivio comunale di Udine, busta 8 fase. 3. Appare qui evidente ia va¬ 
ghissima regolamentazione della fraglia degli orafi udinesi. 

( 8 ) Dopo le ordinanze napoleoniche il 29 maggio 1881 il Podestà di Udine 
scrive a Domenico Zerbini: «fabbricatore e mercante d'oro e d'argento in Udine», sul¬ 
l’ordinanza prefettizia del 19 maggio 1812 ove si obbligava gli orafi a rilasciare 
una ricevuta in carta bollata ai compratori. 

Abbiamo così un elenco degli orafi operanti in città e sono: 

I fratelli Scrosoppi, Pietro Picco, Molinari Giuseppe, De Zorzi Francesco, 
De Savi Gionbattista, Andreazza Gerolamo, De Zorzi Carlo, Sbroiavacca Giu¬ 
seppe, D’Odorico Andrea. 

II punzone che dovevano appore sui preziosi eseguiti in Udine era «il cadu¬ 
ceo». (Qui non è ancora citato tra gli orafi operanti in città Luigi Torrelazzi fine 
legatore di gioie e raffinato collezionista). 
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COM’È NATO IL MUSEO CARNICO DI TOLMEZZO 


Era l’estate del 1920: la Carnia, dopo le sofferenze e i sacrifici 
della guerra, dopo aver subito per un anno l’invasione del nemico, 
da sola, come sempre nei secoli, si era rimessa al lavoro per rico¬ 
struire la sua economia. E gli uomini, che per anni avevano indos¬ 
sato il grigio-verde della gloriosa truppe alpine avevano ripreso le 
strade dell’emigrazione. 

Anche Michele Gortani, che aveva abbondanato studi e Parla¬ 
mento, per essere alpino fra i camici, aveva ripreso la sua vita di 
studioso all’Università e sui monti della nostra Carnia. 

Era ospite, con la moglie, di Ligosullo e, in un pomeriggio 
piovoso in cui non aveva potuto andare per sassi (il «professor dai 
class» lo chiamavano gli alpigiani) era uscito con la vecchia maestra 
del luogo, per esplorare qualche vecchia casa. Il padre, l’ing. Luigi, 
lo aveva iniziato all’amore per le cose della nostra terra raccoglien¬ 
do storie, leggende, tradizioni, canti, preparandolo così sempre più 
e sempre meglio, a conoscere l’animo della nostra gente, la nostra 
antica civiltà, formando in lui l’uomo che seppe amare la sua terra 
in ogni sua manifestazione. 

Girando e parlando con la gente ebbe modo di constatare che, 
malgrado le guerre e le invasioni con i relativi saccheggi e distru¬ 
zioni, si trovavano ancora nelle case carniche mobili, arredi, ogget¬ 
ti vari, strumenti di lavoro dei nostri vecchi. 

Dalla sua esplorazione Michele Gortani ritornò all’albergo 
portando in dono alla moglie un tavolinetto carnico settecentesco, 
ottagonale, di buona linea. 

Molti di noi lo ricordano quel piccolo mobile, che si trovava 
davanti a quel divano ad angolo dove molti di noi hanno trascorso 
molte ore parlando ed ascoltando i coniugi Gortani. 

Da quel piccolo tavolino è nato il Museo Carnico. Da questo 
nacque l’idea di raccogliere prima un campionario di vecchi mobili, 
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che potessero servire da esempio agli allievi della Scuola Professio¬ 
nale, poi di ricercare tutto quello che poteva essere testimonianza 
del nostro passato nella vita familiare e nel lavoro. 

Michele e Maria Gentile Gortani divennero così ricercatori 
amorosi, percorsero le nostre vallate, visitarono più di duemila 
case, raccolsero tutto quello che la nostra gente trasse dai solai, dal¬ 
le cantine, dalle vecchie cucine, dagli angoli più nascosti delle case. 

Quando, nel 1921, fu inaugurata la Scuola Professionale, dedi¬ 
cata alla memoria dello scultore Albino Candoni, morto sul Grap¬ 
pa, e a tutti i Caduti camici, fu consegnato il primo gruppo di og¬ 
getti che dovevano formare il «Museo della casa carnica», che ven¬ 
ne ospitato in due aule. 

Cominciarono a giungere i primi doni, su per Carnia vi fu 
qualche appassionato ricercatore. Ricordiamo il Prof. Ernesto 
Franceschini, il cav. Giuseppe Marchi, l’ultimo discendente della 
famiglia Polami di Arta, che donò quel bellissimo alare che è sul fo¬ 
colare della grande cucina che fu di Iacopo Linussio a Paularo e che 
fu possibile assicurare col lascito del cav. Marchi. Il pittore Pcllis si 
fece ricercatore nei Forni Savorgnani e a Collina e portò al Museo, 
fra tante cose belle, la raccolta delle maschere. 

Il materiale aumentava e occorreva un locale adatto per ospi¬ 
tarlo. Fu allora che per interessamento di tanti buoni amici, non di¬ 
mentichiamo Pier Silverio Leicht, Renato Gressani, Girolamo 
Moro, fu possibile avere una sede, sia pure piccola, che fu sistemata 
e aperta al pubblico in occasione del Congresso Geografico Nazio¬ 
nale in Friuli. E nella casa Commessatti, una bella casa settecente¬ 
sca, le nostre raccolte restarono fino alla fine dell’ultima guerra. 

I sindaci della Carnia compresero il valore storico, artistico e 
spirituale del nostro Museo e donarono, facendo cosi sorgere la 
«Fondazione Museo Carnico delle arti e tradizioni popolari» una 
gran parte del Palazzo Campeis perchè potesse avere una sede defi¬ 
nitiva e degna tutto il materiale, raccolto con tanto amore da Mi¬ 
chele e Maria Gentile Gortani e da pochi collaboratori, e fosse pos¬ 
sibile esporlo alla visione dei visitatori. Questi negli anni precedenti 
al terremoto sostarono sempre più numerosi nelle varie sale, ammi¬ 
rati, commossi, compresi di tanta ricchezza sprituale di una civiltà 
nata fra i monti che ha saputo formare l’animo buono, generoso, la¬ 
voratore dei nostri vecchi. 

II terremoto, con i suoi danni e le sue tristezze, ci ha obbligati 
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a chiudere quello che è il più bel monumento che i Gortani hanno 
saputo donarci. 

Palazzo Campeis è stato rimesso a posto ed io ringrazio ancora 
una volta Fon. Zamberletti, la Regione e tutti gli amici che hanno 
voluto aiutarci a far risplendere in tutta la sua bellezza il dono che 
Michele Gortani ha voluto fare alla nostra Carnia, perchè il nostro 
Museo sia ancora scuola di vita per i nostri giovani e per gli artigia¬ 
ni che intendono seguire le orme dei padri. 

Il dono dei Gortani è stato completato da Maria Gentile quan¬ 
do alla sua morte, seguendo il desiderio del marito, ha donato alla 
Fondazione la loro casa perchè diventi la Biblioteca della Carnia, 
raccogliendo tutte le opere che interessano la nostra terra e gli ar¬ 
chivi che ne documentano la vita nei secoli. 
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